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Introduzione 

La morte è un fenomeno accolto e rappresentato diversamente a seconda del periodo 

storico e della cultura. Si può parlare addirittura di visione nazionale della morte, 

formatasi in base alle usanze, le regole e le pratiche sociali diffuse in un certo paese. 

Questa ricerca si svolge attorno alla visione e la rappresentazione della morte e del 

corpo morto in Unione Sovietica e nella Russia contemporanea. Si affronteranno i 

tentativi sovietici di superare la visione della morte nella tradizione dell’Impero Russo 

e quelli della Russia contemporanea di affrontare il lascito dalla visione sovietica della 

morte. 

La morte, nonostante il suo essere sotto gli occhi di tutti e l’aspetto e tutto il complesso 

di rituali e celebrazioni che la connotano, come per esempio nei casi delle necropoli 

della Rivoluzione del 1917 o della Seconda guerra mondiale, è un argomento 

estremamente delicato e sensibile, sia a livello umano che nazionale, in quanto può 

richiamare ricordi di eventi storici tragici. 

Per questo motivo la ricerca in questo campo deve essere svolta con particolare 

attenzione scientifica e non farsi influenzare dall’aspetto emotivo, ma anche intrapresa 

con un alto livello di comprensione e rispetto. 

Come scrive Renato Rosaldo, le reazioni e le azioni umane di fronte alla morte possono 

essere fortemente irrazionali, dato che l’impatto emotivo della morte non scaturisce 

tanto dalla constatazione della morte come dato biologico, quanto dall’interruzione 

delle relazioni affettive e sociali1. Qualsiasi tipo di ricordo può essere doloroso e 

provocare non soltanto lacrime e tristezza ma anche rabbia e violenza. R. Rosaldo, per 

spiegare la perdita di razionalità di fronte alla morte, racconta degli indigeni Ilongot 

che, in seguito a lutti all’interno della tribù, organizzano vere e proprie battute di caccia 

alle teste di ogni malcapitato che gli capiti a tiro. Lo studioso afferma di non aver a 

lungo compreso questo atteggiamento di fronte alla morte, in apparenza selvaggio e 

insensato, ma di averlo sperimentato in prima persona alla morte della moglie per un 

banale incidente2. Come testimonia Sarah Tarlow, pure le persone che studiano o 

lavorano con la morte non riescono a prevedere la propria reazione alla morte dei 

 
1 Renato Rosaldo, Introduction: Grief and a Headhunter’s Rage,  in Culture and Truth: The Remaking 
of Social Analysis (Boston: Beacon Press; London: Taylor & Francis, 1993 [1989]) 
2 Ivi, pp.167-172 
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propri cari3. Il rispetto dei traumi psicologici e dei difficili sentimenti provocati dalla 

visione della morte sovietica e le conseguenze di alcune necropolitiche sovietiche 

hanno un ruolo particolarmente importante nel quadro di questa ricerca. Come nota 

Svetlana Eremeeva, i pregiudizi, la difficoltà di sopportare il carico emotivo e i traumi 

e le paure delle famiglie sono tra i motivi principali della scarsa quantità di ricerche 

dedicate alla morte in Russia, così come dell’assenza di una tradizione accademica 

sull’argomento come quella statunitense4. 

Nonostante le difficoltà nell’approcciare questo argomento, bisogna considerare che 

la morte è anche uno specchio della vita di un popolo, e in particolare dei suoi 

cambiamenti sociali, in quanto pure l’atteggiamento nei confronti del corpo morto (la 

sua rappresentazione, le forme che prendono i riti funebri, la sepoltura e gli altri rituali) 

viene definito dai viventi che proiettano la propria visione di quello che è accettabile 

oppure no, dai loro tabù, traumi e paure. 

Sergej Dovlatov scriveva:  
 

“Odio i funerali. Non perché qualcuno è morto, visto che non ho mai seppellito i miei 
cari. E agli estranei sono indifferente. Eppure, odio i funerali. Di fronte alla morte di 
qualcuno, qualsiasi movimento sembra immorale. Odio i funerali per la sensazione di un 
dolore bello e convincente. Per le lacrime di estranei, sconosciuti. Per una sensazione di 
gioia repressa: "Non sei morto tu, ma un altro". Per la preoccupazione segreta per 
l’abbuffata imminente. Per gli esagerati complimenti al defunto. (Ho sempre voluto 
gridare: "Non gliene frega niente. Sii più indulgente con i vivi. Cioè, con me, per 
esempio.")”5. 

 

Questo passaggio è dedicato ai funerali di stato di un importante giornalista sovietico, 

trasmessi alla televisione, a cui ogni giornale e casa editrice aveva dovuto mandare un 

impiegato per rendere omaggio. La cerimonia viene descritta come altamente formale, 

pomposa e priva di umanità e sincerità, il che spiega l’assenza di senso percepita da 

Dovlatov. 

 
3 Sarah Tarlow, ‘I spent years studying death, but it didn’t prepare me for grief’: archaeologist Sarah 
Tarlow on losing her husband, in The Guardian, 
08.04.2023;https://www.theguardian.com/books/2023/apr/08/archaeologist-sarah-tarlow-the-
archaeology-of-loss[ultimo accesso:04.09.2023] 
4 Svetlana Eremeeva, To, o čem molčim... Počemu death studies ne populjarny v sovremennoj Rossii? 
in Arheologiya russkoj smerti. №1. 2015,pp.35-46 
5 Sergej Dovlatov, Kompromiss, San Pietroburgo, Azbuka, 2009, p.112.(La traduzione dell'estratto è 
stata realizzata dall'autrice del presente elaborato) 
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La rappresentazione artistica della morte e del corpo del morto permette di analizzare 

lo stato della società, facendo notare le differenze tra l’arte ufficiale e non ufficiale e 

l’evoluzione degli standard di ammissibilità e della norma di quello che si può mostrare 

al pubblico, le intenzioni degli artisti e le loro idee, la relazione tra la società e lo Stato. 

L’arte è un campo molto sensibile ai tabù sociali: l’arte ufficiale viene sponsorizzata 

dal regime politico e promuove idee che devono essere assorbite e accolte dalla società, 

fino a diventare la norma. In questo modo l'arte diventa, di fatto, propaganda.6. Oppure 

deve esprimere pareri neutri, trattando argomenti che non interessano direttamente allo 

Stato in quanto non cercano di minare il suo status quo oppure di esprimere 

qualsivoglia giudizio su di esso. Per conto, l’arte non ufficiale mira a colpire lo Stato 

e la società esprimendosi su argomenti problematici e distruggendone i tabù7. 

Lo scopo principale di questa ricerca è di analizzare la relazione bilaterale tra la 

rappresentazione artistica della morte e il suo tabù sociale. Nel corso della nostra 

analisi, tenteremo di dimostrare che la rimozione del tabù del tema della morte e del 

corpo morto (assieme alla crescita della loro accessibilità nel campo visivo quotidiano) 

porta ad un indebolimento della radicalità della loro esposizione nell'arte e allo 

sviluppo di un approccio più rispettoso e umano nei loro confronti. 

Anzitutto, è necessario prestare particolare attenzione alle origini e ai cambiamenti di 

questo tabù, al suo rapporto con la religione, il potere politico e l'ideologia e alle 

posizioni etiche. Allo stesso tempo è anche necessario identificare quanto gli artisti 

possono influenzare o distruggere il tabù, e quali metodi sono i più efficaci. 

L’elaborato segue un ordine cronologico. Il primo capitolo è dedicato alle politiche 

sulla morte sviluppate sia nella fase iniziale del neonato Stato Sovietico (radicale nel 

voler eliminare le tracce del vecchio mondo tradizionale e introdurre tecnologie nuove) 

sia nelle fasi successive, quando l’URSS stessa arriva a creare le proprie tradizioni, tra 

cui il culto degli eroi, per diventare infine obsoleta dal punto di vista rituale e 

ideologico. Ci soffermeremo sulla negata rappresentazione artistica delle vittime di 

repressioni, guerre, catastrofi, e ai particolari standard della rappresentazione dell'élite 

 
6 Theodor Adorno, Max Horkheimer, Dialectic of Enlightenment, New York. Continuum,1994.  
7 Simon Teune, Art and the re-invention of political protest, in Paper presented at the 3rd ECPR 
Conference, Т. 8., 2005, p.10. 
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politica e degli eroi della Seconda guerra mondiale. Il secondo capitolo ripercorre 

l’ultimo decennio dell’esistenza dell’Unione Sovietica e si conclude con le 

conseguenze culturali del suo crollo, tra cui la necessità di rielaborare il suo patrimonio 

culturale. Nel quadro di questa ricerca vengono analizzati i movimenti dei 

necrorealisti, degli azionisti e degli artisti che si occupano delle problematiche dei 

simboli e monumenti del passato sovietico. Il terzo capitolo parla della Russia 

contemporanea e considera numerosi fattori come la globalizzazione e l’apertura 

culturale del paese, la crescita dell’interesse nei confronti delle tradizioni pre-

sovietiche, le storie di famiglia, il concetto di immortalità e le problematiche dell’ 

estinzione e dell’antropocene. In questa prospettiva vengono individuate tre direzioni 

generali nelle tematiche delle opere artistiche: quella dedicata al corpo del morto, 

quella dedicata agli altri aspetti della morte come la memoria e la tradizione 

monumentale, e l’ultima dedicata all’approccio post-umano e post-antropocentrico che 

considerano anche i corpi degli animali, le possibili ricerche sull immortalità con l’uso 

di tecnologie e mutazioni. 

La metodologia per questo tipo di ricerca prevede l’analisi delle opere artistiche e lo 

studio della letteratura sull’argomento, ma utilizza anche fonti primarie tra cui 

volantini di propaganda sovietici, giornali e cronaca nera, autobiografie e ricerche 

scientifiche, culturali, storiche e folcloristiche. Per la parte di ricerca che riguarda il 

periodo contemporaneo è stato importante non soltanto l’uso di recensioni e articoli su 

quotidiani, periodici e cataloghi delle mostre, ma anche i materiali disponibili sui 

social media, in interviste, trasmissioni televisive e comunità online. 
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Capitolo 1 

1.1 La concezione della morte nella società sovietica 

L’arrivo della cultura sovietica in Russia portò notevoli cambiamenti alla vita sociale: 

l’urbanizzazione e la velocizzazione della vita, l’abolizione dei riti religiosi, una nuova 

visione del corpo umano e dei valori in generale. 

Il progetto principale dello Stato sovietico nelle sue fasi iniziali era la costruzione di 

un nuovo mondo e l'educazione di una nuova persona. Il cittadino sovietico doveva 

essere giovane, sano, libero dai difetti del vecchio mondo e dell’eredità del passato8. I 

cadaveri, la morte causata dalla malattia e dalla vecchiaia, la memoria dei parenti 

defunti e i rituali religiosi borghesi mal si adattavano a questo concetto. 

Nei primi anni dell’Unione Sovietica vennero svolte ricerche per trovare un possibile 

rimedio alla morte, o almeno per prolungare la vita delle persone. Come scrive Jean 

Baudrillard, in quel periodo l’ideologia sovietica cercava di cancellare la morte 

considerandola parte del vecchio mondo capitalista, e di combatterla usando la 

tecnologia e la scienza per garantire l’immortalità e l’arrivo del comunismo9. 

Il famoso medico Aleksandr Bogdanov condusse esperimenti di trasfusione di sangue 

dai giovani agli anziani o dai sani ai malati per prolungare la vita delle persone e 

curarle. Nelle sue ricerche scriveva che il corpo umano, come le piante, può accettare 

organi da un altro corpo umano per sostituire o ricostruire quelli feriti, un processo che 

lui chiamava coniugazione10. Lo scopo di questi esperimenti era il miglioramento della 

vita di anziani e malati, il prolungamento della loro capacità di lavorare e contribuire 

al benessere sociale favorendo l’uguaglianza di tutti. 

Un’altra serie di esperimenti di Aleksandr  Bogdanov e Nikolaj Bernštejn condotti in 

LOTR (Laboratorija Osobych Trudovych Rezervov - trad. Laboratorio di Riserve di 

Lavoro Speciali) si basava sulla ricerca di modi per riportare in vita i corpi dei morti 

con l’uso dell’elettricità per farli eseguire i lavori fisici, facilitando così la vita ai 

 
8 Anna Sokolova, "Smert' otbrošennaja": Desemantizacija smerti i novoe ponimanie čeloveka v 
rannem SSSR, in Vestnik arheologii, antropologii i ètnografii, no. 1 (56), 2022, p. 235. 
9 Jean Baudrillard, Simvoličeskij obmen i smert',  tr. rus. della 4 ed. (2000) di S. Zepkin, Moskva, 
Dobrosvet; KDU, 2011, p.268 
10 Aleksandr Bogdanov, Vseobščaja organizacionnaja nauka (tektologija), Leningrad, Kniga, 1927, 
p.42. 
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viventi. Secondo la testimonianza di un giornalista che aveva visitato il centro di 

ricerca, gli era stato proposto stringere la mano al compagno Vasilij morto tre 

settimane prima, e lui aveva dichiarato di aver sentito una stretta forte, fredda dal punto 

di vista della temperatura ma calda nel senso rivoluzionario Marxista11. Questi 

esperimenti erano ispirati anche dalle opere dei cosmisti russi, un movimento che 

parlava di solidarietà sociale, uguaglianza e fraternità tra i vivi e i morti, fatti risorgere 

grazie alla tecnologia, che un giorno si sarebbero riuniti per vivere e lavorare insieme. 

Esistevano vari tipologie di cosmismo, tra cui culturale-religioso, scientifico e 

religioso filosofico, nonostante l’esistenza di contraddizioni tra loro esistevano alcuni 

punti cruciali che avevano in comune: la necessità di esplorare lo spazio e l’ottimismo 

nei confronti del progresso tecnologico12. L'immortalità degli esseri umani era il 

concetto più importante per Nikolaj Fedorov, il padre del filone religioso-filosofico 

del cosmismo, che vedeva la necessità di resuscitare i morti e prolungare la vita dei 

viventi per stabilire un equilibrio di giustizia. In questo caso lo spazio sul nostro 

pianeta non sarebbe bastato per la vita di tutti gli esseri umani, quindi serviva rendere 

vivibili altri pianete e compiere viaggi nello spazio13. Il poeta appartenente al filone 

dei biokosmisty-immortalisty (filone scientifico del cosmismo che studia i modi di 

raggiungere l’immortalità) Aleksandr Jaroslavskij negli anni 20 scriveva: 
 
“[...]Ma loro si fermano qui 
Conservativi come piccoli diavoli 
E, sforzando il tempo 
Li butteremo per la collottola  
Nell'immortalità! 
Urlano: voglio tornare a casa! 
Corrono sotto la gonna della mamma, 
Ma li metteremo nello spazio blu 
Alzando lo stendardo dell'immortalità! 
Loro cercano di morire 
Gridano: voglio la mia bara! 
E li faremo cantare, 
Con la nostra audace medicina! 
Oh, voi che giacete nelle bare! 
Sarà per voi che rallenteremo il progresso? 
Sarà per voi che dovremo cercare il legno per le bare, 

 
11 A. Sekackij, Missija proletariata: Očerki, Saint-Petersburg, Limbus Press, 2016. p. 119. 
12 Russkij kosmizm: Antologija filosofskoj mysli, a cura di S.Semenova, A.Gačeva. - Mosca, 
Pedagogika- press, 1993, p. 368. 
13  Nikolaj Fedorov, Filosofija obščego dela.T. 2. Moskva, Pečatnja A. Snegirevoj, 1913 p. 473. 
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Quando si decide il destino dell’universo?![...]”14. 
 

Questo estratto di poesia denuncia la piccola borghesia che non crede nel progresso 

tecnologico, accusandola di avere paura dell’immortalità e quindi di rallentare il 

progresso sociale. 

Nonostante questi grandi successi di progresso scientifico, nel 1928 Aleksandr 

Bogdanov morì a causa di una trasfusione di sangue fatta a sé stesso15. 

L’ultimo famoso esperimento collegato alla risurrezione dei morti venne svolto su un 

cane, condotto dal dottor Sergej Brjuchonenko. Se ne parla nel documentario del 1940 

Experiments in the Revival of Organisms, mostrato a New York alla American-Soviet 

Medical Society16. 

Ma anche fuori dalle mura dei laboratori erano in atto altri cambiamenti direttamente 

collegati alla morte e ai corpi dei morti. 

Come scrive Hermann Lübbe, il rapporto con il corpo del morto nella cultura cittadina 

veniva dettato dalle norme igieniche e dell’urbanizzazione, che riportavano i cimiteri 

fuori delle mura della città17. Se prima il cimitero si trovava a fianco della chiesa, in 

pieno centro, adesso era diventato un lusso: la crescita della popolazione urbana 

portava alla crescita degli spazi abitati, all’edificazione sui terreni dei cimiteri vecchi 

o abbandonati, come capitava a volte, ma anche alla creazione di nuovi cimiteri per 

accogliere i nuovi deceduti. I morti venivano separati dai viventi anche dal punto di 

vista territoriale. I cimiteri venivano spesso portati in periferia, di solito vicino al 

capolinea del trasporto pubblico. 

Nel progetto della nuova città ideale comunista di Magnitogorsk, il cimitero non era 

stato nemmeno previsto. C’era invece abbondanza di mense, scuole e asili che 

 
14 Aleksandr  Jaroslavskij, Meščanam želajuščim umeret', in Sbornik Bessmertie, Biokosmizm. 
Sobranie tekstov i materialov #4, Biblioteka russkoj i sovetskoj 
klassiki;https://traumlibrary.ru/book/biocosm-4-bessmertie/biocosm-4-
bessmertie.html#s002008001003[ultimo accesso: 31.08.2023], (trad. mia) 
 
15 Robert Tartarin, Transfusion sanguine et immortalité chez Alexandr Bogdanov, in Le sang: les 
veines du social, Droit et société, n°28. 1994, p. 566. 
16 Opyty po oživleniyu organizma in Gosfil'mofond Rossii, Kul'tura 
RF;https://www.culture.ru/live/movies/19059/opyty-po-ozhivleniyu-organizma[ultimo accesso 06 
aprile 2023]. 
17 Hermann Lübbe, V nogu so vremenem. Sokraščennoe prebyvanie v nastojaščem, tr. rus. A. 
Grigor'ev, V. Kurennoj, Moskva, Izdatel'skij dom VSHE, 2019, pp.43-48. 
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dovevano liberare le donne dalla "schiavitù casalinga" e permettere loro di lavorare, 

stabilendo come nuovo centro della città la fabbrica18. Si trattò di uno sbaglio 

strategico, come si palesò all’arrivo dell’epidemia di scarlattina nel 1927. Veniamin 

Kaverin, descrivendo la città nel corso della sua visita nel 1931, nota che i lavoratori 

del complesso industriale e gli operai morivano in tal numero che si era venuto a creare 

un cimitero spontaneo popolare che cresceva più velocemente della città stessa19. 

Nelle altre città i vecchi cimiteri divennero anche parchi e giardini, dove i cittadini 

passavano il tempo libero a causa della mancanza di altri spazi comuni. I bambini 

giocavano con il loro cane mentre gli adulti stendevano per terra coperte e preparavano 

i panini20. Gli stessi processi urbanistici si potevano osservare anche a Parigi 

nell’Ottocento dove, ad esempio, il cimitero nel Bois de Boulogne era diventato uno 

spazio verde pubblico. 

Le leggi del 1918 riformarono il ruolo della chiesa nella vita sociale, togliendole tra le 

altre cose il diritto di gestire i riti funebri e il territorio dei cimiteri. I morti non 

venivano più tenuti in casa oppure nelle božij dom, ossia gli edifici appartenenti alla 

chiesa per custodire i corpi che avevano le funzioni di obitorio e camera mortuaria, 

soprattutto in inverno quando scavare le tombe diventava più difficile. Tutti i processi 

di gestione dei corpi dei defunti venivano risolti dai sistemi ospedalieri e dagli obitori 

statali, i parenti dovevano soltanto occuparsi dei documenti21. Nello stesso anno uscì 

una legge che garantiva a tutti l’accesso gratuito al terreno del cimitero e funerali 

organizzati dallo stato, e che promuoveva la cremazione. Il corpo da "contenitore 

dell’anima" era diventato un materiale organico che andava riciclato22. I crematori 

erano apparsi anche come una risposta igienica alla crisi funebre causata dalla serie di 

epidemie in seguito alla Rivoluzione, la guerra civile e la Prima guerra mondiale. 

Nel 1921 viene pubblicata una brochure statale in cui si spiegavano i vantaggi della 

cremazione, tra cui la sicurezza igienica, la sobrietà spirituale, il suo valore 

 
18 Anna Sokolova, "Smert' otbrošennaja": Desemantizacija smerti i novoe ponimanie čeloveka v 
rannem SSSR, in Vestnik arheologii, antropologii i ètnografii,, no. 1 (56), 2022, pp. 236-237. 
19 Veniamin Kaverin, Epilog: Memuary, Moskva, Moskovskij rabočij, 1989. p. 97. 
20 Ivan Zudin,, Melochi zhizni, Leningrad, 1929. pp. 70—71. 
21 Anna Sokolova, V bor'be za ravnoe pogrebenie: pochoronnoe administrirovanie v rannem SSSR, in 
Gosudarstvo, religija, cerkov' v Rossii i za rubežom, vol. 37, no. 1-2 , 2019, pp. 594-596 
22 Vikentij Veresaev, Ob obrjadach starych i novych : (k hudožestvennomu oformleniju byta), 
Moskva, Novaya Moskva, 1926, pp.6-7. 
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progressista, il risparmio di spazio e l’assenza della necessità di contatti eccessivi con 

il corpo del defunto che accadevano nella cultura tradizionale, nonché la sua velocità 

ed efficacia23. Il giornalista D. Mallori (pseudonimo di Boris Flit) descrive il lavoro 

rivoluzionario del primo crematorio di Mosca e l’intero processo di cura del corpo del 

defunto con precisione scientifica, cercando di rispondere ai dubbi e alle paure dei 

cittadini. Il suo articolo si conclude con la descrizione del paesaggio urbano e la 

chiamata a vivere la vita al massimo24. La cremazione divenne un tema ricorrente tra 

gli articoli di giornale, apparve anche nelle pubblicazioni per i bambini Pionerskaja 

Pravda e Leninskie iskry (nel crematorio di Mosca venivano addirittura organizzate 

visite guidate per le scuole). Kornej Čukovskij ricorda come il funzionario statale 

Boris Kaplun portasse nel crematorio gli amici e gli artisti dopo cena come se fosse un 

teatro sperimentale, dove tutti guardavano come bruciavano i corpi nella piccola 

finestra del forno. Un ingegnere di crematorio gli aveva raccontato che i suoi bambini 

avevano creato un gioco del crematorio, dove imitavano il lavoro di questa istituzione, 

colpiti dalla sua importanza sociale25. 

Svetlana Malyševa scrive che con l’arrivo degli anni ‘30 e la sostituzione del discorso 

della morte con il discorso della gioia, anche l’attività di cremazione veniva vista dagli 

utilitaristi con ammirazione eccessiva. Ad esempio, nel 1932 Gvido Bartel dichiarava 

con orgoglio che tra i cremati cresceva la percentuale di bambini, segnando la fine del 

tabù sociale di ammettere la morte dei bambini, di solito taciuta26. 

Un ulteriore cambiamento avvenne con l’invenzione dei "funerali rossi" comunisti. 

Vikentij Veresaev nel 1926 descrive i "funerali rossi" di una signora che lavorava nel 

riparto del partito comunista: la sua bara era stata messa su un piedistallo rosso sotto 

la luce elettrica, vicino c’erano dei crisantemi bianchi e ogni 30 minuti l’orchestra 

suonava una composizione triste. Il rituale era durato tre giorni, quindi la salma era 

stata portata al cimitero, dove si erano tenuti alcuni discorsi ufficiali, e finalmente era 

stata seppellita. Secondo V. Veresaev questo evento è stato caratterizzato da un grande 

 
23 Sožiganie čelovečeskich trupov (kremacija), B. K. - Peterburg, Gosudarstvennoe izdatel'stvo, 1921, 
pp 6-64. 
24 D. Mallori, Ognennye pochorony, in Ogonek, № 50, 1927 
25 Irina Suslova, «Nado znakomit'sja s mašinami»: materialy o kremacii v gazetach"Pionerskaja 
pravda" i "Leninskie iskry" (1927-1930-e gg. ), in  Detskie čtenija, vol. 17, no. 1, 2020, pp. 62-89. 
26 Svetlana Malyševa, Krasnyj Tanatos: nekrosimvolizm sovetskoj kul'tury, in Arheologija russkoj 
smerti, no. 2, 2016, p.48  
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vuoto e da lunghi momenti di attesa, quando non si poteva fare niente secondo il 

protocollo, solo stare immobili in contemplazione della defunta27. 

Il membro del partito comunista Michail Ol'minskij nel luglio di 1924 aveva espresso 

la sua volontà di essere portato direttamente in fabbrica dopo la morte, senza alcun 

rito, per poter riutilizzare il suo grasso corporeo per la manutenzione di macchinari o 

la creazione di concime28. Questa dichiarazione sottolinea il rapporto estremamente 

utilitarista nei confronti del corpo del deceduto. 

Il nuovo progetto della società sovietica era notevolmente distaccato dalla situazione 

della morte dell’individuo. I tentativi di creare nuovi riti non vennero ben accolti dalla 

popolazione, che doveva affrontare la burocrazia statale, il dramma della perdita del 

parente e il conseguente trauma psicologico. Si sentiva la mancanza di una cerimonia 

o rito simile a quelli tradizionali, che avrebbero potuto aiutare la collettività a gestire 

meglio le proprie emozioni e avrebbero dato una struttura precisa e funzionale agli 

ultimi saluti. Oltre a questo, il rito funebre tradizionale stabiliva un momento di 

passaggio sociale e di cambio degli stati sociali. Ad esempio, alla morte del marito la 

moglie diventa vedova, il figlio prende il posto del padre in famiglia e la comunità si 

adegua e aiuta a sostenere questi nuovi ruoli. 

Alla fine, poche persone erano pronte ai "funerali rossi" o alla cremazione, grandi 

progetti della modernità rivoluzionaria sovranazionale ma troppo distaccati dalla 

percezione comune, portando i cittadini ad optare per una variante del rito tradizionale 

religioso o nazionale. 

Dopo la Seconda guerra mondiale si diffuse il rito di servizio civile, quando la 

cerimonia si svolgeva senza sacerdote ma in presenza di un funzionario funebre che 

concentrava il suo discorso sui successi e sulle caratteristiche sociali e lavorative del 

defunto, e la sepoltura avveniva nel cimitero. Nelle fasi prima dei funerali, delle 

signore anziane provenienti delle zone rurali aiutavano la famiglia a gestire e preparare 

il rito, seguendo delle procedure tradizionali e spesso legate alla superstizione: 

coprivano gli specchi, controllavano che il defunto venisse portato via da casa con i 

 
27 Vikentij Veresaev, Ob obrjadach starych i novych : (k chudožestvennomu oformleniju byta), 
Moskva, Novaya Moskva, 1926, pp.9-11 
28 Catherine Merridale, Night of Stone: Death and Memory in Russia, Granta Books, 2001, pp. 196–
197 
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piedi in avanti per fargli scordare la strada del ritorno, oltre che insegnare a preparare 

le tradizionali portate del banchetto funebre29. Poi il defunto, prima di essere portato 

al cimitero, poteva essere condotto sul suo posto di lavoro o studio per lasciargli la 

possibilità di salutare i luoghi della sua vita.  

Secondo le testimonianze, l’industria funebre era in crisi a causa del monopolio statale 

e molte persone erano costrette a tenere il morto fino a due o tre giorni in casa, il che 

portava alla necessità di metterlo in una bara chiusa. Purtroppo, a causa della scarsità 

di spazio nelle case dell’epoca di Nikita Chruščëv, era difficile che le scale 

condominiali fossero abbastanza larghe per far passare la bara e a volte il defunto 

veniva portato via dall’edificio fuori dalla bara, in cui veniva riposto in un secondo 

momento30. Altre testimonianze parlano del deficit di prodotti e decorazioni funebri e 

delle bare, così a volte le persone ordinavano la propria bara mentre erano ancora in 

vita e senza particolari predisposizioni alla morte. 

In primavera, nei cimiteri veniva organizzato il giorno della commemorazione dei 

morti quando, dopo la pulizia e la riparazione delle tombe, il funzionario si rivolgeva 

al popolo con un discorso che celebrava i vari successi, il suo eroismo e l’amore per la 

patria dei defunti.31 È importante notare che la festa commemorativa accadeva vicino 

alla festa di Pasqua che non si festeggiava nell'URSS, però tra le celebrazioni pasquali 

storicamente importanti c’era quella di visitare i parenti defunti e prendersi cura delle 

loro tombe. Questa tradizione, separata dalla festa e dal significato religioso, venne 

introdotta anche nella società sovietica.  

Negli anni ‘60-70 si era palesato un forte eclettismo nelle procedure funebri sovietiche 

ufficiali e la presenza di usanze pagane, tradizionali, religiose portate avanti dalle 

anziane signore che si occupavano dei riti funebri, le cosiddette prefiche, che venivano 

dalle località rurali. Questi cambiamenti erano dovuti alla necessità di colmare il vuoto 

emotivo ed affettivo causato dai riti ufficiali e alla crisi delle imprese funebri statali, 

che a volte non potevano offrire i servizi necessari ai cittadini. 

 
29 Pochorony v SSSR in Ritual, 2019;https://ritual.ru/poleznaya-informacia/articles/pohorony-v-
sssr/[ultimo accesso 06 aprile 2023]. 
30 Svetlana Filippova, Razvitie sfery ritual'nych uslug v Saratove i Saratovskoj oblasti: osnovnye 
tendencii, in Sociologičeskij žurnal, no. 4, 2008, pp. 119-132. 
31 Pochorony v SSSR in Ritual, 2019;https://ritual.ru/poleznaya-informacia/articles/pohorony-v-
sssr/[ultimo accesso 06 aprile 2023]. 
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Un altro cambiamento si può notare visitando i cimiteri sovietici: le lapidi sono sobrie 

e standardizzate, contenevano il minimo di informazioni personali, molto spesso solo 

il nome, cognome, data di nascita e data di morte del defunto completate dalla 

fotografia nei casi in cui era possibile.  A volte, se il defunto faceva parte del partito 

comunista oppure era un militare, potevano essere incluse informazioni sui suoi 

traguardi, in contrasto con le lapidi di fine XIX secolo, dove veniva riportata anche 

l’appartenenza religiosa e vari titoli sociali, ad esempio Doktor P.Štajner Inžener-

himik (Dottor P. Štajner Ingegnere chimico) che comunicava non solo l’appartenenza 

professionale, ma anche il capitale sociale accumulato, si capiva che questa persona 

veniva rispettata in quanto studioso di un certo livello. Era anche possibile trovare 

scritte legate alla funzione familiare del defunto, di carattere anche sentimentale, per 

esempio "Madre"32. Purtroppo sono rimasti pochi cimiteri di questo genere, soprattutto 

a causa della riqualificazione dei materiali delle lapidi e della necessità di aumentare 

gli spazi edificabili delle città. Molte pietre delle lapidi vennero usate nella costruzione 

delle stazioni della metropolitana di Mosca e San Pietroburgo33. Oppure, come è stato 

descritto prima, i cimiteri divennero spazi verdi e parchi pubblici. 

Un’altra tradizione abbandonata nel periodo sovietico è quella della croce sulla tomba. 

La lapide, costituita di un pezzo di pietra massiccio, inaccettabile nel cristianesimo, 

creava un effetto di materializzazione del lutto, estendendolo all’infinito nel tempo, 

aggravato dall’assenza dei rituali tradizionali che simbolicamente terminavano il lutto. 

Oltre a preferire il rito funebre tradizionale a quello rivoluzionario, molte famiglie per 

conservare la memoria del defunto tenevano in casa foto dei funerali e post mortem. 

Questo spazio privato non subì gli interventi delle norme statali, come l’uniformazione 

delle lapidi, e offriva un metodo efficace di commemorazione anche nel caso 

dell’eventuale scomparsa della tomba o eliminazione del cimitero per i bisogni della 

città. 

All’inizio del XX secolo la fotografia rimaneva un lusso che ci si poteva permettere 

solo nelle occasioni speciali, ma lo sviluppo tecnologico la rese accessibile a una più 

 
32 Vitalij Kurennoj, Kladbišče: roždenie častnogo čeloveka, in MNETI, 2019; 
https://mneti.org/?p=270 [ultimo accesso 07.03.2023]. 
33 Catherine Merridale, Revolution Among the Dead: Cemeteries in 20th Century Russia, in Mortality, 
8, no. 2, 2003, p.181. 
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ampia fascia di popolazione. L’iconografia delle fotografie post mortem della 

tradizione russa si basava sulla formula "corpo più oggetti, simboli di cambiamento 

dello status sociale". Inoltre, al contrario della tradizione europea, nella tradizione 

russa il morto non poteva mai essere fotografato come vivente o dormiente34. Le foto 

venivano fatte con fini commemorativi e anche rituali. A differenza delle foto post 

mortem ufficiali, quelle private non venivano mostrate a nessuno e tenute nascoste in 

casa. Alcune di queste foto ritraevano il rito funebre, così la foto testimoniava la 

correttezza e completezza delle procedure avvenute. Però bisogna notare che col tempo 

la tradizione scomparve a causa di superstizioni collegati alla morte e del cambiamento 

della percezione del corpo morto, si stabilì lo standard del lutto e dei funerali come 

evento non pubblico, i morti vennero espulsi dal quotidiano35. Nella tradizione 

sovietica questo fenomeno può essere anche collegato alla serie dei morti causati di 

repressioni, deportazioni e altri eventi tragici collegati alla politica statale. 

Bisogna notare che finora sono stati analizzati i casi di morte buona, oppure 

socialmente accettabile e privata, tutt’altro atteggiamento venne riservato ai morti 

delle repressioni. 

Durante la guerra civile e il terrore rosso i corpi dei nemici del popolo fucilati dai 

servizi speciali statali venivano abbandonati vicino gli ospedali e cimiteri con lo scopo 

di "educare il popolo"36. 

Negli anni “37-38 i crematori aiutavano i servizi segreti ad eliminare i corpi delle 

vittime delle repressioni staliniane. I morti venivano trasportati nel crematorio di notte 

in furgoni che recavano le scritte "Pane", "Latte" e persino "Spumante sovietico"37. 

Uno dei crematori più famosi, il primo di Mosca, era stato creato sul territorio del 

Monastero Donskoj. Il suo forno era molto efficiente, ed era stato ordinato all’estero 

dagli ingegneri tedeschi J. A. Topf & Söhne che anni dopo sarebbero diventati i 

fornitori delle fornaci per i campi di concentramento in Germania, Auschwitz, 

 
34 Olga Bojcova, «Ne smotri ich, oni plochie»: fotografii pochoron v russkoj kul'ture, in 
Antropologičeskij forum, no. 12, 2010, pp. 331-337. 
35 Philippe Ariès, L’Homme devant la mort, Seuil, Paris, 1977, pp.472-473 
36 Catherine  Merridale, Revolution Among the Dead: Cemeteries in 20th Century Russia, in Mortality, 
8, no. 2, 2003, pp.182-183. 
37 Ekaterina Lučnikova, Pepel sovetskogo krematorija, in Radio Svoboda, 
2013;https://www.svoboda.org/a/25162371.html[ultimo accesso 14.03.2023]. 
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Buchenwald, Dachau e altri38. Però i crematori non erano abbastanza per poter smaltire 

l’enorme numero di cadaveri delle vittime delle repressioni, che non potevano essere 

trasportati dentro le grandi città senza sospetti; quindi, si creavano delle aree fuori città 

dove le vittime delle repressioni venivano uccise e sepolte in fosse comuni senza 

alcuna indicazione della zona di sepoltura o zona cimiteriale. Alcune di queste 

sepolture di massa sono state scoperte soltanto negli anni ‘90 e 2000. Un esempio è il 

campo nel quartiere Butovo a sud di Mosca che è stato scoperto e studiato nel 199739. 

Però esistono molte altre zone di fosse comuni su tutto il territorio della ex URSS già 

scoperte e studiate, come ad esempio Katyn', vicino alla città di Smolensk in Russia, 

alcuni tristemente famosi come i campi di lavoro Gulag, Solovki, Karlag, e alcuni non 

ancora scoperti a causa della mancanza di dati. 

Tra le vittime delle repressioni troviamo rappresentanti di nazionalità straniere, 

chierici, rappresentanti di alcune classi sociali (borghesia, kulak, aristocrazia), nemici 

del popolo, oppositori della Rivoluzione e gruppi di persone sospettate di slealtà nei 

confronti dello Stato Sovietico, persone che avevano accesso a informazioni 

classificate segrete oppure anche quelli che avevano rapporti con l'élite politica (come 

nel caso del procedimento penale fabbricato "L’affare dei medici"), militari, persone 

accusate per sbaglio. Secondo la statistica ufficiale dell'organizzazione per i diritti 

umani Memorial, sarebbero morte circa 11 milioni e mezzo di persone negli anni 20-

50, e alcune migliaia negli anni ‘6040. La riabilitazione delle vittime della repressione 

politica e l'apertura parziale degli archivi segreti del NKVD (Narodnyj komissariat 

vnutrennich del SSSR - trad. Commissariato popolare degli Affari Interni dell'URSS) 

con elenchi e dati sui repressi sono avvenuti soltanto nel 1991. Prima le persone 

scomparivano e ai parenti nel miglior caso veniva comunicato che erano stati portati 

nei "campi di lavoro per dieci anni senza diritto di corrispondenza", ma non sono pochi 

i casi in cui le vittime delle repressioni sparivano senza alcuna giustificazione o 

spiegazione. Un parente poteva scomparire senza lasciare traccia, e il suo corpo non 

 
38 Robert Van Pelt, Sinnreich erdacht: machines of mass incineration in fact, fiction, and forensics, in 
Destruction and human remains, 2014, p. 117. 
39 François-Xavier Nérard, Of time and things: uses of objects from Soviet mass graves, in  Les 
Cahiers Sirice 2, 2017, pp. 77-92. 
40 Hronologija, statistika i geografija repressij in Memorial;https://www.memo.ru/ru-ru/history-of-
repressions-and-protest/chronology-stat/[ultimo accesso 10.03.2023] 



 
 

 

17 

veniva restituito alla famiglia. Anni o decenni dopo non si poteva scoprire il posto di 

sepoltura o visitare la tomba.  

I bambini venivano convinti di dover dimenticare i propri genitori nemici del popolo 

per essere accettati nell’organizzazione giovanile dei pionieri, spesso gli si cambiava 

il cognome e i fratelli venivano separati e messi in orfanotrofio. I parenti rimasti in 

vita cercavano di distruggere tutti gli oggetti che appartenevano alla persona 

scomparsa e anche i documenti, eliminando ogni traccia dell’esistenza di questa 

persona per evitare rischi. Alcune persone immerse nella narrativa ufficiale negavano 

la realtà preferendo il mito sovietico che giustificava e falsificava gli eventi accaduti, 

così anche loro toglievano dalla memoria i parenti nemici del popolo41. 

Altre sepolture anonime sparse per tutto l’immenso territorio del paese sono dovute al 

tragicamente famoso episodio delle deportazioni staliniane degli anni 20 e soprattutto 

più massicce degli anni ‘30, che avevano carattere extragiudiziale, totale, coercitivo e 

altamente disumanizzante nei confronti dei deportati. I rappresentanti di alcune etnie, 

confessioni o classi sociali venivano costretti a spostarsi e ripopolare territori remoti o 

non adatti alla vita. 

I "popoli puniti" venivano spostati su carri bestiame. L’affollamento, assieme alla 

mancanza di riscaldamento in inverno, mancanza di acqua, cibo e medicine, oltre alle 

condizioni antigieniche, provocarono un numero di morti molto elevato, i corpi ogni 

tanto venivano buttati via dal treno in corsa senza sepoltura42. Un uomo tedesco, 

deportato con la sua famiglia in Kazakistan, racconta come dopo 28 giorni di viaggio 

era stato costretto a lasciare i corpi dei propri figli in una zona del Kazakistan 

settentrionale, la madre aveva pregato la polizia di dirle dove sarebbero stati sepolti, 

ma senza risultato43. 

La tomba di un parente poteva essere molto lontana dal luogo di residenza della 

famiglia, oppure impossibile da trovare a causa del particolare contesto storico-politico 

 
41 Karolina Soloed, Psichologičeskie posledstvija repressij 1917-1953 godov v sud'bach otdel'nych 
ljudej i v obščestve in Žurnal Praktičeskoj Psichologii i Psichoanaliza №4, 2010, №4 
42 Marina Aronova, "Predateli" i "ljudoedy". Kak vyživali i pogibali v Sibiri ssyl'nye kalmyki, in 
Sibir'.Realii, 2022;https://www.sibreal.org/a/kak-vyzhivali-i-pogibali-v-sibiri-ssylnye-
kalmyki/31625941.html[ultimo accesso 07.03.2023]. 
43 Isabelle Ohayon, La déportation des peuples vers l'Asie centrale, 2004, pp.171-178. 
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in cui era avvenuta la morte44. A volte la tomba non esisteva nemmeno, ma si trattava 

di fosse comuni oppure di un semplice corpo abbandonato. Andare alla ricerca della 

tomba di un prigioniero politico, di un parente vittima delle repressioni, scomparso, 

oppure morto durante le Deportazioni nei tempi dell’URSS si rivelava un’impresa non 

solo difficile ma piuttosto pericolosa, in quanto si rischiava di essere accusati in quanto 

parenti del "nemico del popolo" oppure sleali al regime visto che avevano messo in 

dubbio l’informazione ufficiale. 

Hermann Lübbe nota che il concetto di igiene, nel suo uso metaforico coniato 

dall'Illuminismo, mai come nelle repressioni staliniane ha avuto la capacità di 

legiferare la pratica moderna dell'eliminazione di massa delle persone. "Pulizia" era il 

nome della pratica di eliminazione dei corpi dei vivi e dei morti. Per questi fini vennero 

utilizzate fosse comuni e, dopo la liquidazione delle persone, seguì una liquidazione 

della memoria della loro esistenza e pure della loro eliminazione, una sorta di "Pulizia 

totale"45. Lo Stato eliminava le persone sia dalla società sia dalla memoria della 

famiglia. 

Esiste anche un altro tipo di morti, quelli che lo stato non poteva riconoscere perché 

avrebbe significato riconoscere la propria incompetenza. 

C’erano le vittime della carestia degli anni 1932-1933, che da dopo il crollo dell’URSS 

viene considerata un genocidio, perché venne causata da errori deliberati nella gestione 

delle aree produttrici di grano come l’Ucraina (Holodomor), il Caucaso, il Kazakistan, 

la Regione del Volga, parte di Urali e della Siberia, portando a milioni di vittime46.  È 

difficile stimare la quantità dei morti in totale a causa dell’assenza di registri, ma si 

tratta di milioni di persone, anch’esse sepolte in fosse comuni. Anche durante la 

precedente carestia degli anni 1920-1921 era stata organizzata la sepoltura di massa in 

fosse comuni, però vicino queste tombe venivano posizionati dei guardiani per evitare 

casi di cannibalismo o attacchi di animali47. Paragonando due casi e modi di sepoltura 

 
44 V. Kurennoj, Kladbišče: roždenie častnogo čeloveka, in MNETI, 2019; https://mneti.org/?p=270 
[ultimo accesso 07.03.2023]. 
45 H. Lübbe, V nogu so vremenem. Sokraščennoe prebyvanie v nastojaščem, tr. rus. A. Grigor'ev, V. 
Kurennoj, Moskva, Izdatel'skij dom VSHE, 2019, p.46 
46 Mark B. Tauger, Arguing from errors: On certain issues in Robert Davies' and Stephen Wheatcroft's 
analysis of the 1932 Soviet grain harvest and the Great Soviet famine of 1931–1933, in Europe-Asia 
Studies 58.6, 2006, pp. 973-984. 
47 Catherine  Merridale, Revolution Among the Dead: Cemeteries in 20th Century Russia, in 
Mortality, 8, no. 2, 2003, p.183 
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si può notare che quella avvenuta negli anni ‘30 veniva fortemente silenziata per 

evitare le rivolte e la nascita di nazionalismi nelle repubbliche sovietiche. 

Un caso analogo di morti nascosti e ignorati dal regime per celare i propri fallimenti, 

sono i caduti nel secondo conflitto mondiale, che portò alla morte di circa 26 milioni 

di persone in URSS, di cui 8 milioni erano militari e 1 milione le vittime di 

Leningrado48. 

Si sa poco degli altri 17 milioni di cittadini morti e seppelliti in quel periodo nelle città. 

Sicuramente le condizioni di vita durante la Seconda guerra mondiale avevano messo 

i cittadini davanti a un’altra crisi funeraria. 

Il caso studiato meglio di tutti, data la sua particolarità, è quello di Leningrado. Nel 

1964 si tennero dibattiti sul vero numero dei morti della città rimasta sotto assedio per 

oltre tre anni. I ricercatori sovietici pubblicarono un articolo in cui si parlava di 800 

mila vittime, mentre il governo non voleva riconoscerne più di 641 803, la cifra che 

era stata presentata al processo di Norimberga. Lo studioso americano Harrison E. 

Salisbury, che lavorava nella redazione del New York Times di Mosca e aveva visitato 

Leningrado appena dopo la liberazione nel 1944, parla di più di 1 milione di vittime 

tra i civili, una cifra confermata dai dati dei cimiteri sulla quantità di persone sepolte 

nelle fosse comuni e più raramente nelle tombe individuali49. Purtroppo, le condizioni 

dell’inverno erano state così severe che i morti avevano superato le capacità del 

sistema funerario costringendo addirittura la locale fabbrica dei mattoni a essere 

riqualificata in crematorio50.  

Tra i numerosi tipi di eventi nascosti dallo Stato sovietico troviamo anche alcune 

tragedie che causarono la morte di massa di bambini, per esempio l’incendio della 

scuola nella campagna di El'borusovo nel 1961 che aveva portato via le vite di 106 

bambini e 4 adulti nel giorno dei festeggiamenti dell’anniversario della Rivoluzione 

d’ottobre, oppure la tragedia di Svetlogorsk nel 1972 quando su un asilo era caduto un 

 
48Ivi, p.184. 
49 Gennadij Sobolev, Michail Hodjakov, Protivoborstvo žizni i smerti: nekotorye itogi izučenija istorii 
blokady Leningrada, in Novejšaja istorija Rossii, vol. 11, no. 2, 2021, pp. 294-323. 
50 Ekaterina Alekseeva, O neobchodimosti stroitel'stva krematorija: otečestvennyj i zarubežnyj opyt, 
in Innovacionnaja nauka, no. 3-1, 2022, pp. 20-22. 
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aereo militare51. I morti venivano seppelliti in fretta dentro fosse comuni, nessun 

giornale riportava quanto avvenuto, così che era possibile venire a sapere di questi 

episodi solo tramite voci. 

L’inizio del nuovo Stato sovietico venne segnato dall’esecuzione della famiglia 

dell’imperatore Romanov che rappresentava anche un atto simbolico di mettere fine al 

vecchio mondo monarchico. La morte, la vecchiaia e la malattia erano considerati 

fenomeni del passato che non meritavano posto nel mondo progressista sovietico, 

anche se però non si poteva ignorare che negli anni 1917-22 sul territorio dell’ex 

impero russo era notevolmente aumentata la quantità di morti a causa di Rivoluzione, 

guerra civile, Prima guerra mondiale e carestie. 

Come è stato detto in precedenza, l’ideologia antireligiosa e internazionale dello Stato 

sovietico aveva portato all’abolizione dei riti funebri tradizionali creando la necessità 

di riformare sia l’aspetto pratico sia l’aspetto simbolico dei funerali. 

Dal punto di vista pratico i funerali e la responsabilità dei corpi morti erano stati 

rimossi dal dominio della chiesa e presi in carico dallo stato, che dichiarava di garantire 

a tutti un uguale accesso ai funerali e al terreno cimiteriale, i parenti dovevano 

occuparsi soltanto della burocrazia. 

I cittadini potevano scegliere tra i funerali rossi oppure la cremazione, entrambe le 

procedure erano sobrie e prive di distinzioni sociali. Però gran parte della popolazione 

riteneva che i funerali rossi non offrissero un rito completo e conclusivo, ben 

sviluppato, lasciando chi era abituato al rito religioso insoddisfatto. Il rito non rifletteva 

il cambiamento dei ruoli sociali, non lasciava spazio al lutto e all’affetto verso il 

defunto, come se il morto fosse soltanto un cittadino sovietico e non il membro di una 

famiglia e di una comunità. Allo stesso tempo la cremazione veniva promossa in modo 

attivo e disumanizzante, basti pensare alle visite guidate per bambini nei crematori di 

cui si è già discusso, che avevano lo scopo di normalizzare lo smaltimento industriale 

dei corpi. Non veniva rispettato il diritto di lutto della famiglia e il diritto umano del 

morto ad avere una vita privata, ci si focalizzava sull’efficienza e la celebrazione dei 

macchinari ignorando l’elemento umano. Per questo, considerati gli svantaggi di 

 
51 Artem Lokalov, 50 let nazad v Svetlogorske samolet upal na detskij sad. V gorode vspominajut o 
pogibšich in Rodina, 2022;https://rg.ru/2022/05/16/reg-szfo/zdes-bolshe-nichego-ne-napominaet-o-
tragedii-no-rana-ostalas.html[ultimo accesso 20.04.2023] 
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entrambi i metodi di salutare il defunto, i cittadini preferivano funerali più vicini ai riti 

tradizionali religiosi o nazionali, con l’aiuto delle prefiche nel caso se ne avesse la 

possibilità. Il nuovo progetto funebre sovietico era fallito a causa del suo vuoto 

sentimentale e inconclusività sociale del rito. Il corpo del morto non apparteneva più 

né alla famiglia né alla comunità, il suo destino veniva deciso dallo stato. La vita 

privata delle famiglie era stata invasa dal governo e dalla macchina del controllo 

sociale. Alle riunioni di condomini, quartieri, organizzazioni lavorative e altri enti 

venivano richiamati gli individui le cui azioni disturbavano le norme sociali, i puniti 

dovevano esporre fatti che a volte riguardavano anche il loro matrimonio o la loro vita 

privata e spiegare alla collettività il proprio comportamento, scusandosi e promettendo 

di cambiare la situazione in meglio. Così la comunità stessa diventava ostile 

all’individuo, che dal canto suo non si aspettava più di ricevere da essa sostegno e 

aiuto. 

Il sistema funerario statale era inefficiente e provocava gravi disagi nella popolazione, 

basti pensare all’esempio analizzato in precedenza della necessità di tenere il morto in 

appartamento negli anni ‘60, in spazi striminziti e non adatti a tali fini, oltre alla 

scomparsa della tradizione di pregare sopra il corpo del morto e prendersi cura di lui 

in casa, costringendo la famiglia ad affrontare difficoltà igieniche e psicologiche senza 

alternative.  

L’unico modo privato di mantenere un rapporto con il defunto era la sempre meno 

diffusa tradizione delle foto post mortem private. 

L’euforia rivoluzionaria, insieme all’abolizione delle norme sociali religiose e il 

progresso tecnico-scientifico, spingevano la ricerca a combattere la morte e le malattie, 

credendo di potersi così avvicinare al futuro comunista a raggiungere una vita 

migliore. Si era sviluppato un approccio puramente utilitaristico nei confronti dei corpi 

morti, come l’esempio citato in precedenza dei veri rivoluzionari che volevano essere 

riciclati per i bisogni delle fabbriche o usati come materiali. Questa visione del mondo 

mostrava il corpo morto come una sconfitta della società onnipotente e un problema; 

perciò, si cercavano altri modi per rendere il corpo e la sua presenza se non socialmente 

utile almeno meno fastidiosa e palese, portando alla sua estrema oggettivazione. 
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Oltre a questo, lo Stato esercitava il pieno potere sulla morte, come teorizzato da 

Michel Foucault, perseguitando i cittadini che considerava pericolosi per il regime52. 

Le deportazioni dei popoli e le repressioni politiche avevano portato alla creazione di 

fosse comuni segrete con conseguenze che avrebbero influenzato la popolazione 

sovietica di varie generazioni inculcando una forte politica antireligiosa o spirito di 

utilitarismo. Il legame intergenerazionale con i parenti era stato interrotto perché essere 

parente di una vittima delle repressioni era pericoloso e significava rischiare di perdere 

tutto nella vita. Al contrario del genocidio, le repressioni non avevano lo scopo di 

eliminare una classe sociale o un gruppo nazionale in particolare, tra le vittime si 

trovavano persone delle estrazioni più diverse, e ciò finì per portare all’assenza d’unita, 

all’impossibilita di creare una comunità e di difendersi, prevedere i rischi tra le vittime 

o le famiglie delle vittime. Il non sapere mai con chi si stava parlando, se con una 

futura vittima, con un parente di una vittima, oppure con un delatore o un boia, portava 

alla sfiducia e al sospetto nei confronti degli altri. 

Il numero immenso di membri di famiglie morti e scomparsi, tolti non soltanto dalla 

società ma anche dalla memoria familiare, aveva creato un tabù sui discorsi legati alla 

morte. La censura aveva anche raggiunto le vittime dell’assedio di Leningrado, che 

non venivano considerate, così come non si parlava delle vittime della carestia degli 

anni ‘30. Allo stesso modo venivano nascosti molti altri incidenti che avevano portato 

a numerosi morti o alla morte di bambini, perché riconoscerli avrebbe voluto dire che 

l’URSS non era un paese sereno e sicuro. L’assenza di informazione e negazione 

ufficiale di tutti i fatti tragici portarono alla diffusione di voci e leggende, che 

raccontavano la realtà in forma distorta, avvicinandosi alle leggende metropolitane con 

cui spaventare i bambini. In una si parlava di una Volga nera che si avvicinava ai 

bambini, apriva la sua portiera e una voce misteriosa proponeva di entrare in macchina 

per fare un giro e mangiare i dolci oppure guardare i cartoni, e una volta entrati in 

macchina si scompariva per sempre. Evidentemente questa storia era una 

reinterpretazione infantile dei racconti degli adulti che avevano paura della stessa 

 
52 Michel Foucault, Naissance de la biopolitique: Cours au Collège de France, 1978-79, Paris: 
 Gallimard/Seuil, 2004 
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macchina perché veniva di notte per portare i loro familiari o vicini all’ufficio del 

NKVD per processarli e poi ucciderli, o mandarli nei campi di lavoro. Un’altra 

leggenda metropolitana racconta che una volta, in uno dei tanti serbatoi ambulanti di 

kvas che si potevano trovare per strada nei periodi caldi era stato ritrovato un cadavere 

in decomposizione. Queste storie mostrano il trasferimento di traumi e paura da parte 

dei bambini sugli oggetti domestici della vita quotidiana su cui è possibile avere 

controllo, ad esempio, si può evitare di bere kvas e scappare da un'auto nera non appena 

la vedi, questo meccanismo psicologico li aiutava di affrontare il mondo spaventoso 

intorno a loro. 

Il realismo socialista e la narrativa del "paese più felice del mondo" avevano espulso 

dal discorso pubblico tutti gli aspetti socialmente sensibili e le tragedie sociali e 

personali, lasciando spazio all’immagine di una società utopica dove le persone non 

muoiono di malattie, fame, vecchiaia o torture. L’unica morte socialmente accettabile 

era quella da eroe o da martire. Il posto del parente morto nei riti di commemorazione 

era stato occupato dagli eroi sovietici, i morti immortali. 

Il morto comune non aveva più spazio nella cultura sovietica e così il suo corpo veniva 

allontanato dalla famiglia anche in senso fisico ed emotivo in quanto spersonalizzato, 

oggettivizzato, nascosto dalla società. L’esperienza della morte del parente divenne un 

inconveniente sociale per la famiglia e, a causa dello sviluppo della cultura cittadina 

contemporanea, si trasformò in un evento privato, da affrontare a livello rituale in 

modo sobrio e veloce. 

1.2 I morti immortali 

In contrasto con la morte dei cittadini ordinari, oppure dei cittadini puniti dal regime e 

destinati all’oblio, c’era la tendenza a rendere immortali i defunti eroici o meritevoli. 

I funerali delle vittime della Rivoluzione del febbraio 1917 sul Marsovo Pole a San 

Pietroburgo furono un esempio di funerali con la massima connotazione politica, 

ideologica e artistica. 

Per quell’occasione era stato sviluppato un rito particolare: giorni prima ai cittadini 

erano stati distribuiti dei volantini che annunciavano l’evento, nel giorno dei funerali 

la processione era iniziata da 6 diversi punti della città per poi incontrarsi sul luogo 

della sepoltura, 184 barre rosse erano state collocate in 4 fosse comuni. Per ogni bara 
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messa in terra era stato sparato un colpo di cannone dalla Fortezza di Pietro e Paolo, 

mentre la cerimonia veniva ammirata dai veterani del movimento rivoluzionario seduti 

nelle tribune53. Questo evento inaugurò le necropoli per "illustri figure della 

Rivoluzione" sul Marsovo Pole a San Pietroburgo, sulla Piazza Rossa vicino alle mura 

del Cremlino a Mosca. Come esempio si era preso il Panthéon a Parigi, dove sono 

sepolte le personalità che hanno dato la vita per la libertà della patria. 

La sepoltura degli eroi della Rivoluzione è ricordata come un evento celebrativo. Però, 

in un reportage del 1917 della cerimonia a Mosca, si rivela che tra i sepolti nella fossa 

comune c’erano anche dei bambini: la processione funebre era stata aperta da dei 

camion con delle piccole bare rosse, uno spettacolo che aveva spinto un giornalista a 

porre la domanda perché non parlare della loro innocenza e indifferenza politica54. 

Queste vittime innocenti erano state completamente trascurate e dimenticate dalla 

società, l’aspetto tragico della guerra civile era stato nascosto dall’euforia della vittoria 

e dalla forza degli eroi. 

Un altro esempio sono le fosse comuni degli eroi della Seconda guerra mondiale che 

durante i tempi di Guerra. L’unica indicazione su tali tombe era una stella rossa, non 

si poteva sapere chi ci fosse sepolto fino gli anni 1960-1970 quando si iniziò a studiare 

e dare nuova sepoltura ai caduti in cimiteri con complessi monumentali come il 

Cimitero Piskarevskoe a San Pietroburgo55. 

Nel 1967 venne creata la tomba del milite ignoto, accanto alla quale arde il fuoco 

eterno. Quest’ultimo venne portato dal Marsovo Pole a San Pietroburgo, in un 

tentativo di stabilire il dogma che il fuoco della Rivoluzione fosse il fuoco della 

memoria della guerra. Si pensa che la tomba in questione possa essere una tomba 

individuale anche se in realtà all'interno dei piedistalli di granito con i nomi delle città 

eroiche furono installate capsule che contenevano la terra dalle fosse comuni di 

ciascuna delle città56. Prima degli anni ‘60, il 9 maggio o Giorno della Vittoria non 

veniva festeggiato a causa di una certa sensibilità rispetto agli eventi accaduti e alla 

 
53 A. Sokolova, Revoljucionnoe dviženie i praktika publičnych pochoron v otraženii istočnikov 
ličnogo proischoždenija, in Samarskij naučnyj vestnik, vol. 11, no. 1, 2022, pp. 255-259. 
54 R.M. Na skorbnom puti in Moskovskij listok no 246, 1917, 12.11.1917. 
55 C.  Merridale, Revolution Among the Dead: Cemeteries in 20th Century Russia, in Mortality, 8, no. 
2, 2003, pp.184-185. 
56 Ekaterina Boltunova, "Prišla beda, otkuda ne ždali": kak vojna poglotila revoljuciju, in 
Neprikosnovennyj zapas. Debaty o politike i kul'ture 6, 2017, pp. 109-128. 
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necessità di andare avanti senza focalizzarsi sugli orrori della Guerra appena passata. 

Negli anni ‘60 invece nasce una festa celebrativa e simbolica che cerca di ricoprire la 

memoria popolare del vero volto della guerra: i feriti, malati, morti di fame, i cadaveri 

abbandonati in strada, i parenti scomparsi. 

Per l’ideologia sovietica non esisteva la vita dopo la morte, c’era solo l'idea del 

progresso sociale, l’arrivo di un miglior futuro per tutti; perciò, bisognava trovare una 

risposta alla morte tragica sia individuale che collettiva. Così la morte diventava il 

sacrificio, le persone lavoravano per avvicinarsi al futuro socialista, alla Rivoluzione, 

per proteggere la patria, e se morivano non era invano, perché diventavano eroi che si 

erano sacrificati per migliorare la vita delle generazioni future. 

A partire dagli anni ‘60 gli eroi morti vennero inclusi nella vita sociale a livello sia 

discorsivo che rituale: si celebravano cerimonie solenni vicino ai luoghi di sepoltura, 

che venivano visitati durante le feste statali e anche dopo i matrimoni dagli sposi. 

L’abolizione del rito religioso del matrimonio aveva portato alla mancanza della 

celebrazione, una cerimonia all’anagrafe non bastava. Così veniva proposto un nuovo 

rito che prendeva ispirazione dal culto degli antenati praticato dai popoli slavi quando 

gli sposi andavano al cimitero per chiedere la benedizione dai loro parenti defunti, a 

volta veniva fatta una preghiera o chiamato il parroco; invece, in Unione sovietica 

venivano visitati i monumenti e luoghi di sepoltura degli eroi della Rivoluzione o della 

seconda guerra mondiale, nel caso della mancanza di monumenti del genere veniva 

visitato il monumento di Lenin57. Questa pratica risale all’usanza popolare di visitare 

le tombe dei genitori morti nella Seconda guerra mondiale nel giorno del matrimonio. 

Le persone che avevano combattuto durante la Seconda Guerra mondiale ed erano 

tornati menomati e con gravi disabilità fisiche, che sarebbero potuti diventare una base 

di critica sociale nei confronti dello stato, venivano messi in case di riposo, organizzate 

come campi di lavoro con condizioni di vita durissime. Uno degli esempi di queste 

istituzioni era la casa dei disabili di Valaam, situato sull’isola del Vecchio monastero58. 

Gli handicappati, spesso cinicamente chiamati samovar in quanto privi di braccia o 

gambe, portati a Valaam nel 1950 dovevano imparare una professione, per esempio il 

 
57 Anastasia Ignaševa, SSSR. Pogibšaja Atlantida, Litres, 2002, p.254. 
58 Vjačeslav Borovskich, Stalinskie «Samovary»: invalidnyj vopros v SSSR  posle okončanija velikoj 
otečestvennoj vojny in šag v istoričeskuju nauku, 2020, pp. 88-92. 
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calzolaio, e durante l’apprendistato gli toglievano il 50% della pensione, che veniva 

versata allo Stato per il vitto e l’alloggio. Tale programma si rivelò essere inefficiente: 

su 900 persone soltanto 50 riuscivano a tornare a lavorare. Gli abitanti di Valaam 

venivano seppelliti sull’isola senza indicazioni o ceremonia, come dichiara il direttore 

del museo di Valaam Vladimir Vysockij, al giorno d’oggi non è nemmeno possibile 

trovare e identificare le tombe59.  

Un caso opposto è il mito dei 28 soldati della divisione di Panfilov, che secondo la 

versione ufficiale avevano distrutto 14 carri armati nelle vicinanze di Mosca durante 

la Seconda guerra mondiale. In onore di questi eroi vennero costruiti monumenti, 

strade e scuole negli anni successivi. Però, come dimostrano le ricerche, la realtà era 

diversa dalla versione ufficiale: il loro comandante era morto prima degli eventi 

descritti, uno dei soldati aveva collaborato con i nazisti. Addirittura, non tutti i soldati 

erano morti, ne erano sopravvissuti ben quattro, di cui però non si faceva parola60. Uno 

degli eroi principali del mito descritto nel libro "I 28 soldati di Panfilov" era stato 

ritrovato ancora in vita, con una copia del libro in casa sua61. 

I corpi dei soldati o eroi della Rivoluzione morti diventarono una componente 

importante della propaganda e della narrativa ufficiale che li rendeva immortali, 

protagonisti di numerose feste, cerimonie, opere d’arte, mentre i corpi alterati, 

handicappati venivano nascosti perché mostravano il lato indesiderato degli eventi 

accaduti. Al posto dei sopravvissuti venivano venerati i morti la cui storia poteva 

essere raccontata senza la loro partecipazione, poteva essere creata una leggenda eroica 

impeccabile. 

C’erano casi eccezionali di eroi menomati sopravvissuti, come quello del pilota 

Aleksej Mares'ev che aveva perso entrambe le gambe durante la Guerra nel 1942, però 

non si era ritirato dopo l’operazione, andando avanti a combattere con successo. Dopo 

la fine della Guerra mantenne una vita attiva, partecipando alla vita sociale e addirittura 

presenziando alla cerimonia di inaugurazione della tomba del milite ignoto a Mosca 

 
59 Svetlana Cygankova, Valaamskaja bessročnaja in Rossijskaja gazeta Federal'nyj №5139 (60), 
24.03.2010;https://web.archive.org/web/20110620190559/http://www.rg.ru/2010/03/24/valaam.html[
ultimo accesso 16.03.2023] 
60 Aleksandr Statiev, "La Garde meurt mais ne se rend pas!": Once Again on the 28 Panfilov Heroes, 
in Kritika: Explorations in Russian and Eurasian History №. 4. 2012, pp. 769-798. 
61 Mif i fakt o gerojach-panfilovcach in Ria novosti, 
2016;https://ria.ru/20161116/1481432610.html[ultimo accesso 23.04.2023] 
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nel 196762. Questo esempio di eroe veniva accettato dallo Stato perché, nonostante 

avesse perso entrambe le gambe, non screditava lo Stato e le sue capacità di prendersi 

cura dei veterani, era una dimostrazione del trionfo della medicina e della società 

sovietica, era stato curato e poteva vivere una piena vita sociale studiando e lavorando, 

mentre i veterani di Valaam non potevano essere curati; perciò, venivano censurati in 

quanto rappresentavano una scomoda verità della guerra. 

Questa decisione politica dimostra che ai corpi delle persone severamente 

handicappate venivano preferiti quelli quasi sani oppure morti. 

Un altro esempio di eroe martire è Pavlik Morozov. Secondo la leggenda, il ragazzo 

tredicenne era stato ucciso dai parenti dopo aver denunciato suo padre che derubava la 

proprietà comune dello stato. Il padre di Pavlik era stato mandato nei campi di lavoro 

e i parenti erano stati fucilati. Ma al giorno d’oggi abbiamo a disposizione diverse 

ricerche che mostrano come Pavlik non era un pioniere, non gli piaceva studiare, non 

era attivista ed era addirittura lontano dai valori del socialismo, e che il suo mito era 

totalmente artificiale e creato a fini di propaganda. Persino l’indagine del suo omicidio 

venne svolta in modo grossolano e sbrigativo63. 

Il nome del piccolo eroe sovietico è stato dato a istituzioni culturali e strade, sono state 

scritte canzoni e libri sulla sua vita, creati i monumenti. L’esempio di Pavlik doveva 

ispirare i piccoli pionieri ad avere coraggio, combattere il mondo tradizionale e servire 

il governo comunista. 

Oltre al sacrificio della propria vita per il futuro migliore della società c’è anche 

l’archetipo delle personalità importanti rese immortali. 

Il morto più importante e più famoso della tradizione sovietica è il leader della 

Rivoluzione Vladimir Lenin, deceduto il 21 gennaio 1924. I funerali rossi di Lenin 

hanno lasciato numerose testimonianze scritte e fotografiche, sono stati filmati da 

numerosi organizzazioni e giornalisti64 

La camera ardente allestita nella sua residenza rurale venne visitata da politici e 

delegazioni. Il giorno dopo il corpo venne portato a Mosca su un treno funebre, 

 
62 Anna Judkina, "Pamjatnik bez pamjati": pervyj Večnyj ogon' v SSSR / Pamjatnik i prazdnik: 
ètnografija Dnja Pobedy, Sankt-Petrburg, Nestor-Istorija, 2020 p. 134. 
63 Jennifer Turpin, Jurij Druzhnikov. Informer 101: The Myth of Pavlik Morozov, New Brunswick, NJ: 
Transaction Publishers, 1997, pp. 417-418. 
64 Grigorij Boltjanskij. Lenin i kino, Moskva, Gos. izd-vo , 1925, pp. 87-88 
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accompagnato lungo tutta la strada da gente desiderosa di salutarlo per l’ultima volta. 

Arrivato alla stazione ferroviaria di Mosca, la bara con il corpo di Lenin venne 

trasportata dai leader politici accompagnati dal popolo nella Casa dei Sindacati dove 

erano arrivati persone e rappresentanti di associazioni da tutto il paese creando una 

lunga coda fuori dall’edificio. 

Il corpo di Lenin non venne mai stato sepolto, il 27 gennaio 1924 lo si collocò nel 

mausoleo provvisorio costruito in Piazza Rossa. Nel 1930 venne ultimato l’attuale 

mausoleo in pietra. 

I dibattiti sul destino del corpo di Lenin iniziarono subito dopo la sua morte: alcuni 

proponevano di imbalsamarlo e metterlo in un mausoleo, altri proponevano la 

cremazione, in quanto metodo rivoluzionario, altri la sepoltura classica, nonostante la 

moglie di Lenin Nadežda Krupskaja dicesse che suo marito andasse sepolto nella 

necropoli rivoluzionaria sotto le mura del Cremlino, mentre lui stesso avrebbe voluto 

essere sepolto vicino a sua madre a San Pietroburgo65. Alla fine, si decise di 

imbalsamarlo e rendere il mausoleo visitabile per tutti. Questa decisione testimonia la 

vittoria dell’approccio utilitarista-pragmatico e la decostruzione del tabù. 

Il maggior contributo al culto di Lenin venne realizzato da I. Stalin che, tramite il mito 

dell’uomo-dio Lenin, ne legittimava il potere. Era stato I. Stalin a far creare un 

laboratorio con il compito di conservarne il corpo66. Subito dopo la morte di Vladimir 

Lenin era stato chiamato lo scultore Sergej Merkurov per realizzare una maschera del 

suo viso, che sarebbe diventata la base di migliaia di sculture e monumenti collocate 

in ogni città dell’Unione sovietica67. Così il corpo di Lenin non ha mai assunto 

l’aspetto di mummia o cadavere e allo stesso tempo tutto il paese si è riempito delle 

sue copie in forma monumentale. 

Il rito dei funerali rossi di Lenin non poteva lasciare senza impatto il mondo dei 

bambini, secondo le testimonianze si era diffuso il gioco dei "funerali di Lenin" dove 

un bambino si sdraiava in una scatola o su una panca e altri bambini interpretavano i 

 
65 Giovanni Moretto,  Lenin and his body: a case of Soviet religiosity in Religion and Power in 
Europe: Conflict and Convergence Т. 2, 2007,  p. 92 
66 Ivi, p. 93 
67 Leah Dickerman, Lenin in the age of mechanical reproduction, in Memory & Oblivion: 
Proceedings of the XXIXth International Congress of the History of Art, Amsterdam, 1–7 September 
1996. – Springer Netherlands, 1999. pp. 1067-1073. 
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ruoli dei delegati, operai, leader sovietici, la maestra interpretava il ruolo della moglie 

in lutto68. Nella narrativa era persino apparso un sottogenere letterario, la "fuga al 

funerale di Il'ič", dei racconti in cui alcuni bambini scappavano di casa per dare 

l’ultimo saluto a Lenin nella Casa dei Sindacati69. Anni dopo, la visita del mausoleo 

divenne parte obbligatoria del programma di scuola. 

Secondo Philippe Aries, il tentativo degli adulti e dello Stato di educare i bambini 

avvicinandoli al problema della morte e incorporandolo in tal modo nelle pratiche 

quotidiane come giochi o gite scolastiche gli negava il diritto di essere bambini70. Nel 

mondo dei bambini si diffuse il mito del nonno Lenin. 

Staccandosi dalla vera personalità di Vladimir Lenin il suo mito ha usurpato non solo 

il corpo nel mausoleo rendendolo un simbolo ma si è pure infiltrato in tutti i campi 

della vita dei cittadini sovietici. Le statue di Lenin e i suoi ritratti erano in ogni 

istituzione sociale, in ogni città, la sua mitica saggezza accompagnava i cittadini tutta 

la vita grazie al loro inserimento in organizzazioni come oktjabrjata, pionery, 

komsomoly e poi vari tipi di numerose associazioni. 

L'immagine di Lenin veniva venerata dal popolo in una serie di racconti di carattere 

folcloristico, favole e miti, interviste e saggi che venivano pubblicati nei giornali alcuni 

anche scritti da bambini. Ogni gruppo sociale aveva il suo archetipo di Lenin: nonno 

saggio per i bambini, martire e Prometeo che aveva portato il socialismo per gli adulti, 

studioso per i giovani studenti, compagno lavoratore per gli operai71. Pure nei discorsi 

politici era diffusa la narrativa che Lenin non era morto, ma aveva raggiunto un altro 

livello di esistenza del suo genio immortale. Lo scrittore e rivoluzionario Anatolij 

Lunačarskij nei suoi discorsi sostituiva il Dio cristiano con Lenin, il benefattore che 

ha portato la Rivoluzione e poi ha lasciato il popolo, che non deve tradire la filosofia 

di Lenin72. Essendo fisicamente morto, Lenin era onnipotente e onnipresente nella vita 

 
68 Natalia Urvanceva, V.I. Lenin v detskich igrach 1920-h gg, in Sborniki konferencij NIC Socio-sfera, 
2014, p. 14. 
69 Svetlana Maslinskaja, «Po pionerski žil, po-pionerski pochoronen» : materialy k istorii 
graždanskich pochoron 1920-h gg., in  Živaja starina, No 3. 2012. pp. 49–52. 
70 Philippe Ariès, L’enfant et la vie familiale sous l’ancien règime, Seuil, Paris, 1973, p. 501 
71Savvelij Dudakov, V. I. Ul'janov: znakomyj neznakomec, in  Rossija i sovremennyj mir, no. 3, 2008, 
pp. 101-131. 
72 Aleksej  Eliseev, Koncept «Obraz Lenina» v diskursivnoj praktike pervoj poloviny 1920-h godov, in 
Čelovek v mire kul'tury, no. 2-3, 2017, pp. 61-65. 
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di tante generazioni, si faceva tutto in accordo con le sue idee; quindi, in un certo senso 

lui aveva una vita politica e sociale anche dopo la propria scomparsa. 

Altro fatto degno di nota è il rapporto dei cittadini con il corpo nel mausoleo: nella 

coscienza popolare si era diffuso il modo di dire che Lenin dorme o si riposa in 

mausoleo come se fosse un personaggio incantato di una favola73. 

Il volto di Lenin nella bara o nel mausoleo e il mausoleo stesso venivano riprodotti 

non soltanto nei giornali ma anche sulle cartoline (Fig.1 e Fig.2). 

Dopo il grande successo dei funerali rivoluzionari rossi di Lenin e la loro copertura 

mediatica, i giornali sovietici crearono la tradizione delle pubblicazioni di foto post 

mortem dei leader politici74. 

I funerali di Lenin divennero lo standard della cerimonia funebre per i dirigenti 

dell’URSS, il rito venne ripetuto con la morte di Iosif Stalin, Leonid Brežnev e altri. 

In Unione Sovietica esistevano anche altri morti degni di essere resi immortali, per i 

quali non servivano procedure creative e costruzione mitologica. Erano personalità 

famose, per cui anche le loro celebrazioni funebri furono fuori dal comune. 

Nel 1935 a San Pietroburgo era deceduto Kazimir Malevič, il suo corpo era stato messo 

in una bara suprematista trasportata su un camion aperto su cui fu appeso il suo 

quadrato nero, l'opera che lo rese noto alla critica artistica novecentesca. Dopo la 

cremazione avvenuta a Mosca, le ceneri vennero collocate in una zona rurale sotto 

l’acero preferito dell’artista secondo le sue volontà75. 

Nel 1930 si tolse la vita Vladimir Majakovskij. Nonostante la condanna del suicidio 

dell’ideologia sovietica, in quanto un difetto sociale ed incarnazione delle abitudini del 

mondo vecchio borghese, il rito funebre del poeta venne celebrato pubblicamente e 

con un allestimento all’avanguardia: non c’erano fiori veri ma soltanto un mazzo di 

fiori fatti di attrezzi metallici con la scritta "al poeta di metallo un bouquet di 

metallo"76. V. Majakovskij era considerato il poeta della Rivoluzione, molto stimato 

 
73 Boris Zbarskij, Mavzolej Lenina, Leningrad, Gospolitizdat, 1946,  p.13 
74 S. Malyševa, Krasnyj Tanatos: nekrosimvolizm sovetskoj kul'tury, in Arheologija russkoj smerti, no. 
2, 2016, p.31 
75 Pochorony Kazimira Maleviča in Muzej mirovoj pogrebal'noj kul'tury, 2016;https://musei-
smerti.ru/pohoronyi-kazimira-malevicha/[ultimo accesso 25.04.2023] 
76 Natalia Polikarpova, Pochorony Majakovskogo, in Ritual'naja služba Moskva, 
2021;https://mosritservice.ru/stati/pokhorony-mayakovskogo/[ultimo accesso 25.04.2023] 
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da Stalin, che favoriva la sua commemorazione quasi eroica. Nei giornali erano apparsi 

necrologi che descrivevano la grandezza del talento del poeta77 

Juri Gagarin, morto nel 1968, è stato non soltanto il primo uomo nello spazio ma anche 

la prima persona non politica per cui venne dichiarato lutto nazionale. I necrologi di 

Gagarin apparvero sui giornali e alla televisione. Il primo cosmonauta morì in un 

incidente aereo assieme al suo collega istruttore Vladimir Seregin. Dopo la cremazione 

e molti giorni di saluti popolari, le ceneri vennero depositate nella necropoli delle mura 

del Cremlino accompagnate da un’orchestra, una sfilata militare e le folle del popolo 

in lutto78. 

Queste tre personalità erano delle vere e proprie star sovietiche, che includevano in sé 

tutti i componenti caratteristici dello star-system come fenomeno sociologico: erano 

adorati dal popolo, ogni individuo era convinto di conoscerli quasi di persona e, anche 

se loro vedevano il popolo come una folla anonima, il popolo non li invidiava: era 

convinto di avere in parte merito del loro successo sociale, e che la loro posizione non 

fosse tanto diversa da quella popolare, anche se godevano di vantaggi sociali della 

classe politica senza averne il potere diretto79. Il fenomeno dell’importanza sociale e 

del godimento dei vantaggi della élite si nota nelle cerimonie funebri di Malevič, 

Majakovskij e Gagarin. Queste cerimonie furono costruite intorno alla personalità del 

defunto con decorazioni e riti all’avanguardia, manifestazioni di individualismo molto 

lontane dagli standard della società, e comunque molto apprezzate dalla popolazione 

che a tali riti era accorsa in massa. L’immagine di questi personaggi si rivelò essere 

più immortale di quella di altri eroi sovietici, che col tempo avevano perso attualità o 

erano stati sostituiti, oppure anche di alcuni leader politici artificialmente creati. 

Per riunire il popolo sovietico e costruire una nuova identità basata sul mito del 

sacrificio degli eroi per il benessere delle generazioni future era stato creato il culto 

dei compagni morti, dei «nostri morti». La loro caratteristica più importante era la loro 

immortalità, cioè gli eroi erano morti per vivere dopo nella memoria delle persone, che 

 
77Mark Gel'fand, Aleksandr  Zonin, Ivan Bespalov, Pečat' i revoljucija. № 3, 1930, pp.2-3; 
https://www.prlib.ru/item/1058429[ultimo accesso 25.04.2023] 
78 Pochorony Jurija Gagarina, in Pochoronnaja služba Ritual;https://yar.ritual.ru/stati/pokhorony-
yuriya-gagarina/[ultimo accesso 25.04.2023] 
79 Francesco Alberoni, The powerless ‘elite’: theory and sociological research on the phenomenon of 
the stars, in Stardom and celebrity: A reader, 2007, pp. 65-77. 
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dovevano essere grate al loro sacrificio e venerarli. Questo mito degli eroi aveva anche 

un’altra funzione: giustificare i morti di massa e legittimare le azioni del governo in 

queste circostanze. 

Il primo esempio in analisi è la fossa comune delle vittime e degli eroi della 

Rivoluzione di febbraio 1917 sul Marsovo Pole a San Pietroburgo, creata in stile 

rivoluzionario sovietico con un rito spettacolare che aveva coinvolto tutta la città. Il 

nome di questo tipo di sepoltura, tomba fraterna, ha un significato diverso e più 

onorevole di fosse comune in lingua russa, e denota l’onore di essere sepolto insieme 

agli altri eroi della Rivoluzione (però in questa ricerca verrà utilizzato il termine fossa 

comune per facilità di comprensione).  

Fino alla Seconda guerra mondiale l’identità sovietica si basava sugli eroi della 

Rivoluzione però la Grande guerra patriottica con i suoi numerosi morti dispersi nelle 

fosse comuni aveva coinvolto ogni famiglia del paese e i suoi eroi erano diventati 

subito la base per la nuova identità sovietica. Bisogna notare che le grandi celebrazioni 

per il 9 maggio iniziano a essere celebrate in maniera più attiva negli anni ‘60, così 

preservando la sensibilità dei partecipanti e testimoni degli eventi e allo stesso tempo 

prendendo tempo per ricostruire la quotidianità. 

Questo cambiamento si spiega anche con il fatto che negli anni ‘30 era cambiato lo 

stile di vita sociale e si era passati dell'ascetismo, i sacrifici e i grandi gesti 

rivoluzionari alla stabilità e alla quotidianità. Gli eroi del 1917 non erano più attuali, 

in quanto radicali e rivoluzionari. Negli anni ‘30 cambiò anche la politica nei confronti 

della sessualità e del corpo umano: il diritto all’aborto viene regolamentato e le 

relazioni omosessuali proibite. La battaglia degli anni 20 contro il bigottismo del 

mondo tradizionale si concluse così, con il rinascere dei vecchi tabù nei confronti del 

corpo umano, del corpo femminile e della sessualità.  

Il progetto simbolico più forte era stato realizzato con la creazione della tomba del 

milite ignoto, che rappresenta il parente scomparso di ogni famiglia nelle fosse comuni 

della Seconda guerra mondiale, morto da eroe. Il posizionamento della tomba vicino 

alle mura del Cremlino, la necropoli rivoluzionaria e il cosiddetto fuoco eterno, portato 

dalla tomba dei rivoluzionari a San Pietroburgo, dimostrano la sostituzione nella 

memoria comune degli eroi rivoluzionari con gli eroi di guerra.  
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Gli eroi morti che non si vedevano sulle pagine dei giornali come gli eroi del lavoro le 

cui foto venivano pubblicate ogni giorno erano estremamente importanti perché 

avevano il potere di riunire le persone di fronte alla paura della morte e all’impotenza 

nei suoi confronti. Erano collocati nella categoria più spirituale e misteriosa che 

portava persino alla celebrazione dei riti particolari sulle loro tombe come le visite 

durante le feste, commemorazione. 

Il mito della grande famiglia staliniana descritto da Katerina Clark si riferisce anche al 

caso di Pavlik Morozov che tradisce suo padre per il benessere della grande famiglia, 

la società sovietica80. L’unione politica è più importante delle relazioni di parentela di 

sangue e perciò anche i morti socialmente riconosciuti ed inseriti nel culto dei «nostri 

morti» sono più importanti dei morti personali della famiglia. Gli eroi morti a livello 

metaforico formavano la famiglia con i viventi in cui i leader politici erano come i 

padri e gli eroi minori i figli, che però non potevano mai raggiungere la grandezza dei 

padri. Un esempio più semplice del mondo dei viventi sarebbe la figura di Stachanov 

come il padre e i stachanovtsi come i suoi figli. 

La reinterpretazione degli eventi storici nella creazione del mito eroico che si faceva 

con i sostenitori del governo sovietico prima della grande guerra patriottica come 

accaduto nel caso di Pavlik Morozov è stata anche utilizzata dopo guerra. Un esempio 

notevole è la storia, già affrontata in questa sede, di 28 soldati di Panfilov, 

completamente reinterpretata ad aggiustata a fini di propaganda. I soldati sopravvissuti 

non interessavano al governo e alla società perché potevano distorcere o rovinare il 

mito coltivato da anni; perciò, non si parlava di loro come anche non si parlava dei 

veterani di guerra handicappati messi in istituzioni speciali chiusi fuori delle città. I 

loro corpi gravemente feriti non dovevano oscurare l'immagine idealistica della gioia 

della grande vittoria e dell'eroismo dei caduti.  L'unico corpo ammesso nel campo 

visivo sovietico era il corpo dell’atleta, glabro e senza difetti, preferibilmente 

muscoloso ma non eccessivamente in quanto una muscolatura troppo possente poteva 

comunicare aggressività. L’eroe doveva essere un esempio amichevole per i cittadini 

e giovani sovietici, come un buon fratello maggiore. 

 
80 Katerina Clark, Socrealizm i sakralizacija prostranstva, In Socrealističeskij kanon a cura di H. 
Gjunter e E. Dobrenko, Sankt- Peterburg, Gumanitarnoe Agentstvo «Akademičeskij proekt» , 2000, 
pp.119-129 
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Così lo Stato preferiva il corpo morto al corpo ferito o sofferente perché poteva 

liberamente manipolare la sua immagine, aggiustandola ai fini della creazione del mito 

eroico. Unica eccezione erano gli eroi feriti ma socialmente attivi e funzionali che 

partecipavano attivamente nella vita politica del partito. 

Per rafforzare il culto degli eroi venivano creati anche degli avversari, che erano gli 

oppositori del regime politico che minacciavano l’ordine sociale e venivano puniti 

durante le pulizie metaforiche della società che significano le repressioni politici, i 

puniti venivano dimenticati e non avevano nessuna possibilità di resurrezione nella 

memoria collettiva. Alcune personalità della vita politica cadute in disgrazia venivano 

eliminate dai dipinti e tagliate dalle fotografie. 

L’unico personaggio morto rivoluzionario il cui potere non è cambiato durante la 

guerra era stato Lenin, la sua immagine e mito erano così forti che hanno portato alla 

creazione di un genere artistico-letterario che alcuni studiosi chiamano leniniada. Il 

volto di Lenin e la menzione del suo nome possedevano la società sovietica e la vita 

del cittadino dall’infanzia fino la morte, era uguale a un Prometeo che aveva dato la 

libertà al popolo sovietico ed era morto non di malattia ma «lottando per la libertà» 

come veniva spesso detto. Oltre a questo, veniva promosso il mito di Lenin come 

membro della famiglia, l’amico di ogni persona sovietica più importante di tutti gli 

altri parenti veri deceduti. Il caso di Lenin è più complesso del caso di qualsiasi altro 

eroe perché pur riconoscendo la sua morte e il suo sacrificio per il benessere del popolo 

e la sua vita eterna nella memoria, si parlava di lui come se fosse vivo, e la prova fisica 

della sua morte, il corpo nel mausoleo, creava un’ambiguità logica visto che non 

dimostra nessun segno di morte, diversamente da mummie o altri corpi imbalsamati 

(come si è già ricordato, si diceva che lui "riposasse" o "dormisse" nel mausoleo). Un 

altro dettaglio particolare è il posizionamento del corpo di Stalin nel mausoleo e poi la 

sua dismissione e sepoltura nella necropoli sotto le mura del Cremlino che manifesta 

l’unicità del caso di Lenin e il suo potere. La riproduzione mediatica sulle cartoline del 

mausoleo e nelle foto dei leader sovietici, anche post mortem, e al contempo l’assenza 

di essa nei casi degli eroi morti rappresenta un certo tabù di contenuti socialmente 

sensibili e crea una percezione quasi superumana dei leader politici che sono gli unici 

la cui morte, pur sempre inclusa nel discorso dell’eroismo, è l’unica visibile. Oltre 
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questo gli standard di bellezza, aspetto fisico atletico non si estendevano all'élite 

politica.  

Allo stesso tempo all'immortalità di Lenin si avvicinano K. Malevič, V. Majakovskij 

e J.Gagarin, le personalità più famose dell’epoca sovietica che con le loro opere 

rivoluzionarie avevano contribuito alla cultura e alla scienza. Anche i loro funerali 

erano diversi da quelli di persone comuni e molto frequentati dal pubblico, basti 

pensare al lutto nazionale ordinato per Gagarin. La loro vita simbolica dopo la morte 

è molto più organica grazie alla loro fama e riconoscimento durante la vita e non 

forzata dai miti artificiali, in modo da resistere più a lungo. Questi esempi dimostrano 

che, nonostante l’unificazione e la semplificazione del rito funebre e la garanzia 

d’accesso ai funerali per chiunque (con come obiettivo l’eliminazione della 

disuguaglianza di classe e economica che si vedeva nei funerali nel mondo 

tradizionale), i funerali come evento sociale avevano conservato il significato 

particolare che rispecchia lo stato sociale del defunto, semplicemente al posto di una 

gerarchia basata sulla nobiltà e sulla ricchezza è venuta a crearsi una gerarchia 

alternativa in cui il popolo comune era sempre in basso con i funerali umili e 

impersonali. 

1.3 La morte e i morti nell’arte sovietica 

Secondo Jacques Derrida, la società ha sempre una serie di obblighi nei confronti dei 

morti, ma l'unica cosa che possiamo offrire loro è il dolore o il tentativo di 

interiorizzare il defunto dentro noi stessi e di resuscitarlo. Il dolore è una sorta di 

"fallimento riuscito", un’aporia, poiché la vera resurrezione è problematica e 

impossibile81. Parlando dei rapporti con i morti si può notare una costante 

commemorazione e citazione dei morti importanti nell’arte sovietica ufficiale. 

Partendo dalla teoria di Derrida questo campo rappresenta il tentativo di resurrezione 

fallita, che va fatta a causa della paura e incontrollabilità della morte aiutando le 

persone a riunirsi tra i viventi per sentirsi più sicuri. Tale rito mentale dà ai singoli 

individui la speranza di non scomparire nel nulla, ottenendo uno spazio nella memoria 

collettiva ed essere in un certo senso risuscitati. 

 
81 Jacques Derrida, Spectres de Marx, Paris, Galilée, 1993. pp 30-35 
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Nell’arte del ritratto funebre privato del XIX secolo erano diffusi due tipi di 

rappresentazione del morto, una più allegorica con i simboli della morte, un’altra più 

esplicita, con il morto vestito in modo particolare e con gli occhi chiusi82. La tradizione 

di mostrare il defunto come un cadavere era diffusa anche nelle foto del XX secolo. 

Il corpo morto più importante di tutti nell’arte sovietica era il corpo di Lenin. Lo Stato 

sovietico aveva monopolizzato l’immagine di Lenin e lo rappresentava in due modi 

come vivo, forte e socialmente attivo, cioè Lenin immortale, oppure come morto che 

doveva comunicare ai cittadini la sensazione di perdita, tragedia su scala mondiale o 

martirio83. 

Con la crescita della distanza temporale dal momento della morte di Lenin l’immagine 

del suo corpo morto e la narrativa di perdita diventano meno popolari; invece, negli 

anni ‘30 raggiunge l’apice il personaggio-eroe Lenin immortale raffigurato in 

situazioni immaginarie. 

Nel 1924, subito dopo la morte di Lenin e i calchi del suo viso e mani fatti da S. 

Merkurov, viene chiamato un gruppo di artisti per riprendere i tratti originali di Lenin. 

Questa commissione speciale avrebbe stabilito lo standard della sua rappresentazione 

nell’arte monumentale84. 

Il corpo morto di Lenin è stato rappresentato in modo realistico e umano sul dipinto di 

Kuz’ma Petrov-Vodkin Rabočie u groba V.I. Lenina (Gli operai presso la bara di 

V.I.Lenin), 1924 (Fig.3), e sul disegno di Petr L'vov Posmertnyj portret V. I. Lenina 

(Il ritratto post mortem di V.I.Lenin), 1924 (Fig.4). Queste rappresentazioni sono state 

fatte per documentare l’aspetto del morto. 

Aleksej Kravčenko in xilografia Funerale di V. I. Lenin in Piazza Rossa di Mosca. Nei 

giorni di lutto, 1924 (Fig.5) rappresenta in modo documentaristico la quantità di 

persone venuta a salutare Lenin. 

Sul dipinto di Pavel Sokolov-Skal' Put' iz Gorok (La strada dai Gorki), 1929 (Fig.6) 

non è possibile vedere il deceduto, la bara con il corpo viene messa in secondo piano. 

Il motivo principale del dipinto è lo stesso dell’opera di Sergej Merkurov Pochorony 

 
82 Julia Šapčenko, Tema smerti v russkom provincial'nom iskusstve konca XVIII – pervoj poloviny 
XIX., in GII Chudožestvennaja kul'tura Art & Culture Studies, 2013 № 3 (8) 
83Dmitrij Moskvin, "Dolgaja leniniada": èvoljucija obraza Lenina v otečestvennoj vizual'noj kul'ture, 
in  Simvoličeskaja politika, no. 2, 2014, pp. 130-134. 
84 Ivi, p. 140 
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voždja (I funerali del Capo), 1924-1949 (Fig.7) o U groba voždja  [U groba 

Il'iča](Presso la bara del Leader) di Isaak Brodskij, 1924 (Fig.8) ed è il lutto del 

popolo. A differenza degli altri artisti, I. Brodskij include nella composizione gli eredi 

ideologici di Lenin posizionandosi vicino alla bara, tra di loro ci sono anche Stalin, 

Kamenev, Bucharin e altri. La composizione rappresenta non soltanto il rito funebre 

ma anche il passaggio del potere. 

Un esempio molto notevole della rappresentazione di Lenin morto è l’opera di 

Аleksandr Rodčenko Pochorony V.I. Lenina (I funerali di V.I.Lenin), 1924 (Fig.9). 

Nel collage sono presenti quattro immagini di Lenin, sia da morto che da vivo, 

contemporaneamente e in contatto, sembra che il Lenin vivo stia guardando il suo 

corpo morto e la folla delle persone che vanno a salutarlo. Questa foto fa parte della 

narrativa e rappresentazione ufficiale di Lenin dopo la sua scomparsa combinando tutti 

gli elementi necessari. Il collage di A. Rodčenko risolve il problema posto da R. 

Barthes che scriveva, riferendosi alla foto di sua madre, che la foto conserva soltanto 

l’apparenza85. Il modo di unire quattro rappresentazioni diverse di Lenin funziona 

come lo spazio immaginario che va spiegato da Boris Grojs che nota che il morto viene 

rievocato ed esiste non solo nel passato ma anche nel presente grazie alla memoria, 

che crea l’immagine consolidata eliminando i dettagli, mentre la fotografia classica 

potrebbe essere troppo appesantita di dettagli e far scomparire l’essenziale dando 

priorità all’apparenza.86 

La tradizione del ritratto funebre celebrativo è stata portata avanti anche con l'arrivo al 

potere di I.Stalin. Il dipinto di Ivan Gorjuškin-Sorokopudov. I. V. Stalin u groba V. I. 

Lenina (I. V. Stalin alla bara di V. I. Lenin), anni 1930 (Fig.10) rappresenta la solita 

composizione con un cambiamento importante, che adesso il centro di composizione 

diventa Stalin. Nel 1934 Nikolaj Rutkovskij crea il dipinto verticale I.Stalin u groba 

S.Kirova (I.Stalin presso la bara di S. Kirov), 1934 (Fig.11) e nel 1949 Aleksandr 

Gerasimov crea il dipinto I.V.Stalin u groba A.A.Ždanova (I.V. Stalin presso la bara di 

 
85 R. Barthes, Camera Lucida, tr.rus. dalla ed.(1980) da M. Riklin, Moskva, Ad Marginem, 2011, 
pp.120-130  
86 B. Grojs. Obraz Lenina, in E-flux Journal, 2021;https://syg.ma/@sygma/boris-grois-obraz-
lienina[ultimo accesso 27.04.2023] 
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A.A. Ždanov) (Fig.12) con la composizione molto simile e verticale che si concentra 

su Stalin. 

Irina Rucinskaja spiega il ruolo di questi dipinti e il loro successo paragonando la loro 

composizione a quella delle icone russe classiche dove vicino al corpo morto di Gesù 

ci sono gli apostoli come vicino la bara di Lenin, però paragonandolo con l’iconografia 

di Stalin che inizia a diventare il centro di composizione si nota l’accento sul suo potere 

anche sulla morte perché a livello di composizione lui prende il posto del Gesù che 

nella scena dell’assunzione sta vicino alla Madonna87. 

La morte di Stalin mise fine alla tradizione dei ritratti funebri sovietici dell’élite 

politica dato che, come si nota dai dipinti gli artisti, non si metteva più nessuno accanto 

alla bara del capo in modo da indicarne il ruolo di legittimo erede, perché 

tradizionalmente la persona più viva di tutti e più vicina alla bara in dialogo col corpo 

del morto era Stalin stesso. A.Gerasimov (Fig.13) si concentra più sul decoro e il volto 

del defunto, cercando di renderlo più giovane e quasi vivo, però si nota l’assenza dei 

componenti di narrativa tradizionale importanti: non si vede la folla del popolo in lutto, 

non si vedono i rappresentanti dell'élite politica vicino alla bara, non c'è una gerarchia 

o un passaggio del potere. 

Nonostante queste differenze significative, l'arte degli anni 20 e il realismo sociale 

sono intrisi di un discorso sul sacrificio di sé e sulla morte in nome di qualcosa di 

superiore, in nome del futuro. A questo proposito, l'immagine di un eroe morente o 

morto si è diffusa nel campo dell'arte visiva contribuendo nel culto dei "nostri" morti. 

I giornali degli anni 20 erano caratterizzati da "necrofilia discorsiva" come scrive 

Svetlana Malyševa  intendendo che l’abbondanza di foto degli eroi, leader e vittime 

morti, la loro inclusione nella vita dei viventi dovuta alla narrativa particolare li 

rendevano quasi vivi88. 

I primi eroi morti erano i rivoluzionari come si vede sul dipinto di Kuz’ma Petrov- 

Vodkin Posle boja (Dopo la battaglia), 1923 (Fig.14) e Smert' komissara (La Morte 

del Commissario), 1928 (Fig.15). Nel primo caso il morto viene rappresentato in modo 

 
87 Irina Rucinskaja, Sjužet «pochorony vozhdya» v sovetskoj živopisi 1920-1950-h godov: poiski 
ikonografičeskogo kanona, in Kul'tura i iskusstvo, № 10. 2018, pp.. 36 - 48 
88 S. Malyševa, Krasnyj Tanatos: nekrosimvolizm sovetskoj kul'tury, in Arheologija russkoj smerti, no. 
2, 2016, pp. 31-32. 
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spettrale, mentre nel secondo si vede chiaramente in primo piano il corpo della persona 

chi sta morendo, entrambi in divisa militare con il volto verso il cielo e attributi della 

battaglia in vicinanze, così che il loro eroismo non possa essere messo in dubbio. 

Un'importante caratteristica distintiva di questi dipinti sono le rappresentazioni di un 

fantasma e di un cadavere, soggetti abbastanza rari in questo genere di dipinti 

patriottici celebrativi. Rappresentare il cadavere degli eroi della Rivoluzione, che 

nell’immaginario collettivo erano dotati di immortalità simbolica, era un'iniziativa 

sperimentale e rischiosa, in quanto all’artista si richiedeva il compito paradossale di 

mostrare il loro eroico sacrificio senza mostrarne la morte. 

In seguito, come è stato accennato in precedenza, gli eroi della Rivoluzione vennero 

sostituiti dagli eroi della Seconda Guerra Mondiale. La Seconda Guerra mondiale, 

conosciuta in URSS come Grande Guerra Patriottica, porta nuova ispirazione e nuovi 

eroi che sostituiscono con successo quelli della Rivoluzione e diventano la nuova base 

dell’identità dei cittadini sovietici.  

Successivamente, vennero intraprese varie strategie per rappresentare l'eroismo e il 

sacrificio della propria vita, la morte nel contesto della Seconda Guerra Mondiale. 

Nei giornali degli anni 1942-1945 gli eroi apparivano sulla prima pagina nel decreto 

di premiazione per i successi sul campo di battaglia, l’elenco dei premi veniva 

accompagnato dalla foto-ritratto di uno degli eroi. Non veniva specificato se la 

premiazione era avvenuta post mortem89. La premiazione dei militari era seguita dalla 

premiazione degli eroi del lavoro e delle intere fabbriche, complessi industriali. 

La rappresentazione del corpo del nemico morto in contrasto con i soldati sovietici 

vivi diventa una strategia importante durante la guerra, con lo scopo di sostenere il 

morale e il patriottismo della popolazione90.Il dipinto di Aleksandr Dejneka Oborona 

Sevastopolja (Difesa di Sebastopoli), 1942 (Fig.16) rappresenta una scena di battaglia 

di marinai sovietici vestiti di bianco, forti e robusti contro i loro nemici che si 

riuniscono in una massa uniforme e grigia. Su questo dipinto viene accentuata la morte 

dei nemici sdraiati per terra col viso in basso immobili mentre gli eroi stanno in piedi. 

 
89 Krasnaja zvezda, [gazeta], 1943, № 15 (5386), 19.01.1943, in 
Èlektronekrasovka;https://electro.nekrasovka.ru/books/6146534/pages/1[ultimo accesso 27.04.2023] 
90 Anna Sorokina, Velikaja otečestvennaja vojna v tvorčestve Dejneki, in Vojna i mir v Otečestvennoj 
i mirovoj istorii 2020b pp. 974-977 
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Il dipinto creato nei tempi di guerra doveva incoraggiare i soldati sovietici, mostrare 

la loro forza e auspicare la vittoria. Allo stesso tempo i nemici vengono rappresentati 

in modo disumanizzato, i loro corpi sono oggettivati, come scriveva Carl Schmitt la 

disumanizzazione del nemico aiuta il regime politico di giustificare la violenza nei suoi 

confronti in quanto non umano, a rappresentare il conflitto nell’ottica di 

confrontazione dell’umanità contro la disumanità, del bene contro il male91. Infatti, il 

corpo del soldato tedesco in primo piano è piccolo, magro e grigio, il suo viso e tratti 

umani sono indistinguibili da quelli di una bambola, mentre il soldato sovietico vicino 

a lui viene rappresentato in modo dettagliato e dotato di personalità. 

Stessa strategia di rappresentare il nemico morto può essere osservata sul dipinto di 

Petr Krivonogov Sovetskaja konnica v bojach pod Moskvoj (Cavalleria Sovietica nelle 

battaglie vicino a Mosca), 1951 (Fig.17), dove sdraiati per terra morti o in procinto di 

morire sono soltanto i nemici che verranno calpestati nella terra dai cavalli 

dell’esercito sovietico. I loro corpi sono difficilmente distinguibili dal paesaggio. 

Anche sull’altro dipinto di P. Krivonogov Oborona brestskoj kreposti (Difesa della 

fortezza di Brest), 1951 (Fig.18) i corpi dei nemici morti creano uniformi montagne 

grigie. Gli eroi mortalmente feriti fanno parte del gruppo dei viventi, non vengono 

abbandonati dai commilitoni. Il contrasto tra i nemici morti e i soldati sovietici feriti 

infonde ai cittadini sovietici un senso di unità, aiuto reciproco e ottimismo in termini 

di possibilità di vittoria92. 

Inoltre, è evidente la strategia di raffigurare il nemico morto senza i soldati sovietici 

che l’hanno ucciso, che potrebbe suscitare pietà per il nemico sconfitto e morente 

raffigurato al centro della composizione. Per esempio, il dipinto  Sbityj As (L’asso 

Abbattuto), 1943 di Aleksandr Dejneka (Fig.19) ottiene l'effetto necessario di 

sollevare il morale mostrando unicamente la morte del nemico, come anche i dipinti 

di Krivonogov. Il corpo del pilota tedesco che sta per cadere sui ricci anticarro 

rappresenta l'atto di punizione compiuta, la sconfitta del male e la fede nella vittoria 

finale senza empatia o pietà. Non c’è il contrasto tra il corpo dell’eroe e il corpo del 

 
91 Carl Schmitt, Der Begriff des Politischen, Berlin, Duncker & Humblot, 1996, p55 
92 Igor' Nekrasov, Frontovoj podvig naroda v proizvedenijach sovetskich chudožnikov, in Radi žizni 
na zemle: 75-letie pobedy sovetskogo naroda v Velikoj otečestvennoj vojne 1941-1945 gg. 2020. pp. 
184-192. 
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nemico; invece, si nota lo stesso approccio disumanizzante nei confronti del pilota 

abbattuto. 

Nonostante la predominanza di eroi e nemici morti nella produzione artistica del 

periodo, c’erano anche le rare rappresentazioni delle vittime della guerra. Come è stato 

specificato in precedenza, tenere alto il morale del popolo era un compito difficile per 

gli artisti. Nel caso della rappresentazione di vittime, dei bambini sovietici morti e 

degli abitanti dei villaggi, c'era il rischio di causare l'effetto opposto, provocare 

scoraggiamento. Per evitare questa eventualità, accanto alle vittime morte venivano 

raffigurati i parenti, compagni viventi che fungevano da simbolo di resilienza e forza. 

La serie dei disegni di Dementij Šmarinov Ne zabudem! Ne prostim! (Non 

dimenticheremo, non perdoneremo!) (Fig.20), 1942 rappresenta non soltanto le vittime 

morte ma anche la resistenza del popolo sovietico, la sua sofferenza e rabbia che non 

provocano pietà, quanto ammirazione. I morti venivano visti come martiri e i loro 

parenti come eroi della resistenza messi nel centro della composizione. L'attenzione 

degli artisti per i viventi è un elemento cruciale nella pittura di guerra: lo spettatore 

vede ciò che sta accadendo come una storia incompiuta, ci si aspetta che i sopravvissuti 

combattano o lavorino con più motivazione per commemorare i defunti oppure per 

vendicarli. La vittoria nella guerra assume per il cittadino un’importanza personale. 

Il ruolo centrale dei viventi che resistono si ritrova anche nel dipinto di Taras 

Gaponenko Posle izgnanija fašistskich okkupantov (Dopo espulsione degli occupanti 

fascisti), 1943–1946 (Fig.21). Le donne e i bambini tolgono i corpi degli uomini 

impiccati, il corpo del morto viene parzialmente nascosto dallo spettatore dietro i 

viventi che se ne prendono cura. 

Nella stampa periodica sovietica non venivano menzionate né le vittime della guerra, 

né gli eroi sovietici morti, né venivano pubblicate informazioni sulle sconfitte. Ogni 

tanto si potevano incontrare le informazioni sulle perdite del nemico, però dalla parte 

sovietica si parlava solo dei successi93. 

Gennadij Sobolev era sopravvissuto all'inverno del 1941-1942 nella città di 

Leningrado, ed aveva fatto una ricerca dedicata alla politica del governo sovietico di 

rappresentazione della carestia e morti in stampa e altre fonti d’informazione. Lui 

 
93Krasnaja zvezda, [gazeta], 1943, № 15 (5386), 19.01.1943, in 
Èlektronekrasovka;https://electro.nekrasovka.ru/books/6146534/pages/1[ultimo accesso 27.04.2023] 
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scrive che nel resto del paese nessuno poteva sapere nulla sulla situazione accaduta a 

Leningrado, non si parlava dei numerosi morti e condizioni di sopravvivenza, ma era 

comune venerare la forza e il coraggio dei sopravvissuti, rappresentarli come eroi, a 

seguire i responsabili di città di quel periodo dell’assedio hanno subito repressioni 

conosciuti come L’affare di Leningrado94. 

Questi divieti ufficiali di rappresentazione delle perdite belliche, del corpo del soldato 

morto non in modo glorioso, delle vittime tra i civili e l’empatia per i nemici, la loro 

rappresentazione in modo umano venivano rispettati anche nelle arti visive. 

La morte dell'uomo comune, la morte domestica, la morte della vecchiaia e la malattia 

rimangono spinte fuori dal campo visivo alla pari del suicidio, della repressione e di 

altre morti scomode che diffamano la società. 

Un'eccezione era il caso della serie dei dipinti di Aleksandr Blek che ha raffigurato i 

primi 10 mesi dell’assedio di Leningrado. L’artista era stato portato a Tashkent per 

sottoporsi a delle cure per la condizione di malnutrizione che aveva sviluppato nel 

corso dell’assedio, e aveva consegnato i suoi dipinti in un museo locale. Al contrario 

dei dipinti di altri autori, i suoi non venivano esposti e pubblicizzati perché 

rappresentavano un’altra prospettiva che veniva ignorata e silenziata dallo Stato per 

causa del suo pessimismo e possibile critica sociale. Uno dei dipinti si chiama Ich ne 

pochoronjat poka ne polučat na nich kartočki na novyj mesjac (Non verranno seppolti 

finche i loro parenti non riceveranno le schede alimentari al nome loro per il mese 

prossimo), 1942 (Fig.22) rappresenta i corpi dei parenti defunti avvolti in teli bianchi 

e conservati in casa, mostrandoci le condizioni di sopravvivenza estreme dell’assedio 

di Leningrado.  

Il breve periodo di disgelo è importante per la storia dell’arte non soltanto della 

divisione dell’arte in ufficiale e underground ma anche perché alcuni artisti iniziano 

ad avvicinarsi alle rappresentazioni della morte non soltanto eroica, propongono altri 

modi di vedere la morte sempre rimanendo nella tradizione pittorica sovietica. 

Il dipinto di Boris Nemenskij Bezymjannaja vysota (L’altezza senza nome) 1962 

(Fig.23) rappresenta due corpi di ragazzi giovani e la loro fine tragica e prematura 

dovuta alla guerra. La rappresentazione della morte eroica del soldato sovietico 

 
94 Gennadij Sobolev, Blokada Leningrada: postiženie pravdy, in Novejšaja istorija Rossii 2.04, 2012, 
pp.72-88. 
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circondato dai corpi dei nemici morti che guardano in basso, mentre il volto pallido e 

puro dell’eroe guarda verso il cielo, il contrasto dei colori dei vestiti, la quantità dei 

nemici e la composizione del dipinto con l’eroe morto in posizione centrale rispettano 

la tradizione figurative. Nonostante questo, l’artista venne accusato di pacifismo 

eccessivo e umanismo astratto per cui venne allontanato dalle mostre per 10 anni95. La 

critica è dovuta alla parità delle vite dei giovani ragazzi, alla rappresentazione 

ugualmente tragica di entrambi. Paragonando questo dipinto con Fašist proletel (Il 

fascista volò), 1942 di Arkadij Plastov (Fig.24) che è dedicata alla vittima di crudeltà 

dei nemici e deve provocare rabbia si può dire che L’altezza senza nome non accusa il 

nemico, ma accusa l’umanità in generale che ha reso possibile la guerra che non 

dovrebbe succedere mai più. 

Elij Beljutin Rekviem (Requiem), 1962 (Fig.25) rappresenta i funerali di Lenin 

rispettando la narrativa diffusa. Il centro della composizione è Vladimir Lenin che 

giace nella bara portato dalla folla rossa degli operai in lutto, però lo stile in cui viene 

rappresentato il leader della Rivoluzione non soddisfò le norme sociali, e venne 

ritenuto sacrilego. E. Beljutin è famoso per essere un innovatore, oltre che per aver 

provocato la rabbia di N. Chruščëv durante la mostra per i 30 anni di MOSSKH 

(Moskovskij oblastnoj sojuz sovetskich chudožnikov - trad. Unione Regionale degli 

artisti sovietici di Mosca) nel 1962. Il leader sovietico aveva in quell’occasione 

fortemente criticato l’arte non realista e non figurativa, segnando la nascita ufficiale 

dei movimenti artistici underground96. Il dipinto rappresenta una riflessione dell’artista 

sulla tradizione di raffigurare la morte di Lenin e prende ispirazione dai dipinti di P. 

Sokolov-Skal' La strada dai Gorki, 1929 e dal gruppo scultoreo di S. Merkurov I 

funerali del Capo, 1924-1949, concentrandosi sulla folla delle persone in lutto e sulla 

bara di Lenin. Però il dipinto provoca tale reazione sociale non soltanto a causa dello 

stile pittorico ma anche perché la tradizione dei ritratti dei leader politici morti si era 

fermata con la morte di Stalin, e Beljutin la riprende dopo una lunga pausa. 

 
95 «Bezymjannaja vysota» ili «Èto my, gospodi»? in Russkaja galereja, 
2020;https://dzen.ru/media/galeryru/bezymiannaia-vysota-ili-eto-my-gospodi-
5e787e75f4ce282369cf89f1?utm_referer=www.google.com[ultimo accesso 27.04.2023] 
96 Èlij Beljutin, 1 dekabrja 1962 g. Manež, in Ogonëk, 14.12.1997 
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Nel ciclo dei dipinti I numeri sul cuore degli anni 1970 Michail Savickij rappresenta 

in modo esplicito i corpi dei morti nei campi di concentramento, provocando all’epoca 

diverse polemiche sociali. Il dipinto Letnij teatr (Teatro estivo), 1975 (Fig.26) 

rappresenta una fossa comune piena di corpi nudi e pallidi che assomigliano a statue 

greche, che sono il centro della composizione, mentre la guardia e il prigioniero viventi 

messi in primo piano sono oscurati. Si possono chiaramente vedere i tratti personali di 

ogni corpo, che suscitano l’empatia dello spettatore e hanno un forte impatto 

psicologico. Questa rappresentazione non è caratteristica per l’arte sovietica, la 

tradizione di raffigurare gli eventi della Seconda Guerra mondiale cercava piuttosto di 

focalizzarsi sulla forza e bravura dei sopravvissuti. Altro dettaglio che aveva provocato 

clamore sociale era la presenza di un prigioniero ebreo in primo piano assieme al 

soldato tedesco, che era stata concepita come accusa di collaborazionismo. 

Questi tre casi di B. Nemenskij, E. Chruščëv e M. Savickij dimostrano i tentativi di 

riconsiderare i metodi generalmente accettati per rappresentare gli eventi chiave legati 

alla morte nella cultura sovietica e segnano l’inizio dei cambiamenti nel discorso sulla 

morte e allo stesso tempo lo svanire dei tabù che erano venuti a crearsi dopo la Seconda 

guerra mondiale, durante anni relativamente tranquilli, senza maggiori eventi tragici 

come guerre, carestie e morti. Un altro aspetto rilevante di questa situazione è la 

violazione da parte degli artisti del canone della rappresentazione degli eroi stabilito 

nel realismo socialista e nel caso del dipinto con i funerali di Lenin della tradizione di 

rappresentazione dei leader politici post mortem.  

L’eroe non poteva essere complesso, non poteva avere difetti o dubbi che rischiavano 

di portarlo a inutili autoanalisi e che lo avrebbero allontanato dal popolo 

Tra gli elementi proibiti dal realismo socialista troviamo anche: l’assenza 

dell’approccio marxista, lo smascheramento e il discredito delle figure sovietiche, la 

passività e il pessimismo, la pornografia opporre il problema del controllo degli istinti 

biologici e la critica dell’istituto della famiglia97. Il realismo socialista non raffigurava 

la realtà, proponeva invece al pubblico un’immagine pulita di una società felice che 

 
97Gregory  Karlton,  Na pochoronach živych: teorija živogo čeloveka i formirovanie geroja v rannem 
socrealizme, in Socrealističeskij kanon a cura di H. Gyunter e E. Dobrenko, Sankt- Peterburg, 
Gumanitarnoe Agentstvo «Akademicheskij proekt» , 2000, p.343  
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doveva portare in vita loro, gli eroi erano un modello di comportamento per i cittadini, 

così si può dire che aveva uno scopo didattico. 

Negli anni 20, la nascente società sovietica vive forti cambiamenti associati ai tragici 

eventi della Rivoluzione, della Guerra Civile, della Prima Guerra Mondiale, delle 

carestie, eventi che provocano un aumento della mortalità e il problema della sepoltura 

dei corpi. Le riforme funebri e le politiche antireligiose aboliscono i rituali tradizionali. 

L'urbanizzazione e la fede nel progresso tecnologico, l'approccio utilitaristico alla vita 

e alla morte cambiano l'atteggiamento pubblico nei confronti dei cimiteri e dei corpi 

morti. Nonostante questo, la società ha bisogno di rituali e procedure per l'addio e la 

commemorazione dei defunti. Lo Stato è indeciso nel rendere obbligatori i funerali 

rossi98. I crematori non ispirano fiducia ai cittadini, da cui deriva il tentativo di 

normalizzarli sulle pagine dei giornali e negli opuscoli o tenendo escursioni con una 

dimostrazione del processo di cremazione99. La morte per un breve periodo di tempo 

smette di essere un tabù (assieme ad altri argomenti sensibili come sesso e aborto)100. 

La discussione sulla morte, il corpo morto e il modo migliore di gestirlo, si estende al 

mondo dei bambini e degli adolescenti, i cittadini del futuro che devono per forza 

essere più liberi e progressivi. Il crescente interesse per i cadaveri e la mortalità è legato 

alla ricerca di nuove soluzioni, una nuova incarnazione della morte per la nuova società 

sovietica in linea con gli ideali comunisti. Con il sostegno del governo, vengono 

condotti numerosi esperimenti per prolungare la vita e resuscitare i morti con la 

speranza di una successiva implementazione di tali metodi101.  

La morte di Lenin porta a una svolta strategica della politica di gestione della morte 

delle personalità che non devono morire, la cui morte diventa la sconfitta del regime e 

le sue promesse utopiche. Viene creato un culto che rende Lenin immortale che durerà 

fino alla fine dell’unione sovietica102. Il suo corpo imbalsamato senza segni di 

 
98 Vikentij Veresaev, Ob obrjadach starych i novych : (k hudožestvennomu oformleniju byta), 
Moskva, Novaya Moskva, 1926, pp.6-7. 
99 D. Mallori, Ognennye pochorony, in Ogonek, № 50, 1927 
100 Anna Sokolova, "Smert' otbrošennaja": Desemantizacija smerti i novoe ponimanie čeloveka v 
rannem SSSR, in Vestnik arheologii, antropologii i ètnografii, no. 1 (56), 2022, p. 235. 
101 Robert Tartarin, Transfusion sanguine et immortalité chez Alexandr Bogdanov, in Le sang: les 
veines du social, Droit et société, n°28. 1994, p. 566. 
102 Giovanni Moretto,  Lenin and his body: a case of Soviet religiosity in Religion and Power in 
Europe: Conflict and Convergence Т. 2, 2007,  p. 92 
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decomposizione crea un effetto perturbante, rafforzando l’impressione creata dal culto 

che lui sia ancora presente, ancora vivo.   

La vita nella memoria dei discendenti diventa l'incarnazione normativa dell'idea 

sovietica di immortalità e si radica nella tradizione del realismo socialista passando 

attraverso la fase di formalizzazione prima di essere incorporata nei meccanismi della 

memoria. È la formalizzazione sotto forma di frasi nel necrologio «morto in nome 

degli ideali», «morto nella lotta» che aiuta a costruire i meccanismi della memoria dei 

leader politici, che diventano eroi e martiri nel loro sacrificio immortale, per il quale 

devono essere onorati per sempre103. La morte assume un significato prevalentemente 

simbolico e ideologico come cambiamento di forma, ha luogo la depersonalizzazione 

del defunto e la sua personalità e i motivi delle azioni vengono regolati in conformità 

con gli ideali sociali.  

Si sviluppa il canone figurativo dei ritratti post mortem dell’élite politica e delle scene 

dei funerali, che hanno sia uno scopo commemorativo che comunicativo e 

ideologico104. I componenti principali delle opere d’arte con Lenin morto sono il 

popolo numeroso in lutto, ricche decorazioni e la presenza dei suoi eredi politici che 

comunica il passaggio sociale del potere. La copertura mediatica della morte dei leader 

politici include anche cartoline e numerosi articoli dettagliati. La loro vita privata viene 

protetta, non si può sapere delle malattie e altri dettagli che rendono i leader del 

socialismo semplici esseri umani, però la loro  morte viene studiata ed esposta alla 

società in modo spietato nei confronti delle loro famiglie. Lo Stato gestisce ed entra in 

possesso dei loro corpi morti portandoli nella categoria degli eroi eterni, ripulendoli 

da difetti e personalità. 

Lo Stato cerca di incorporare i politici e gli eroi morti nella vita dei cittadini, unendoli 

sulla base del lutto e del dovere di riconoscere il loro sacrificio. Il personaggio politico 

defunto in un certo senso sostituisce i parenti defunti perché viene promossa l'idea di 

non importanza dei legami di sangue ma l’importanza dei legami ideologici105. 

 
103 C.  Merridale, Revolution Among the Dead: Cemeteries in 20th Century Russia, in Mortality, 8, 
no. 2, 2003, pp.184-185. 
104 Irina Rucinskaja, Sjužet «pochorony vozhdya» v sovetskoj živopisi 1920-1950-h godov: poiski 
ikonografičeskogo kanona, in Kul'tura i iskusstvo, № 10. 2018, pp.. 36 - 48 
105 Karolina Soloed, Psichologičeskie posledstvija repressij 1917-1953 godov v sud'bach otdel'nych 
ljudej i v obščestve in Žurnal Praktičeskoj Psichologii i Psichoanaliza №4, 2010, №4 
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I personaggi famosi sovietici come artisti o scrittori riconosciuti dal governo hanno 

anche accesso a funerali migliori e a copertura mediatica dell’evento, però in modo 

più ristretto. La loro immortalità dura più di quella mitologica degli eroi sovietici a 

causa del notevole contributo culturale. 

Nonostante il predominio del discorso della gioia nel realismo socialista degli anni ‘30, 

che non implica una conversazione diretta sulla morte, avvengono importanti 

cambiamenti della vita quotidiana che influiscono sulle libertà ottenute un decennio 

prima e il rapporto con il corpo. La società sovietica si trova di nuovo di fronte a morti 

di massa durante la Seconda Guerra Mondiale che non possono essere ignorate. Dopo 

la ricostruzione della quotidianità verso gli anni ‘60 viene creata una serie di 

monumenti al posto delle fosse comuni della guerra, tutti i morti diventano eroi il cui 

sacrificio non verrà mai dimenticato e che vivranno nella memoria sociale, vengono 

introdotte feste che venerano gli eroi, tra cui il 9 maggio106. Il culto degli eroi della 

Grande guerra patriottica diventa una delle basi dell’identità sociale sovietica, a livello 

simbolico il fuoco dalla tomba degli eroi di Rivoluzione sul Marsovo Pole viene 

portato sulla tomba del milite ignoto. 

Però i dipinti monumentali che rappresentano gli eventi della guerra e i soldati sovietici 

vengono creati anche durante la guerra a fini di propaganda e supporto del morale del 

popolo; perciò, si crea un canone rappresentativo secondo cui gli eroi devono essere 

vivi e forti e, nel caso siano morti, devono essere rappresentati in una battaglia vinta, 

mentre i nemici morti sono sempre più numerosi degli eroi e rappresentati in modo 

disumanizzato come bambole grigie senza personalità107. Meno diffusa è la 

rappresentazione delle vittime della guerra, il cui compito è suscitare rabbia e odio 

verso il nemico. Nel dopoguerra le opere del genere perdono attualità e vengono fatti 

più dipinti celebrativi, si ristabilisce la narrativa della gioia che porta alla 

dissimulazione di qualsiasi tipo di evento tragico che accade nell’URSS come nel 

periodo prima della guerra. Le opere degli artisti sopravvissuti alla guerra e che 

raffigurano l’orrore, la disperazione e la morte all’inizio non vengono esposti al 

 
106 Ekaterina Boltunova, "Prišla beda, otkuda ne ždali": kak vojna poglotila revoljuciju, in 
Neprikosnovennyj zapas. Debaty o politike i kul'ture 6, 2017, pp. 109-128. 
107 Anna Judkina, "Pamjatnik bez pamjati": pervyj Večnyj ogon' v SSSR / Pamjatnik i prazdnik: 
ètnografija Dnja Pobedy, Sankt-Petrburg, Nestor-Istorija, 2020 p. 134. 
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pubblico generale, però poi il loro significato viene reinterpretato dalla narrativa statale 

riducendoli a prove dell’eroismo della resistenza, la forza del popolo che sopravvive a 

tutto, la celebrazione della vittoria. 

Inizia il periodo del terrore, tra repressioni e deportazioni, ma a formare il rapporto del 

popolo sovietico con la morte sono anche incidenti, carestie, vittime collaterali che si 

potevano evitare oppure il caso delle vittime dell’assedio di Leningrado che vengono 

nascoste nelle statistiche ufficiali. I cittadini sovietici si ritrovano da soli di fronte alla 

morte quotidiana, non eroica, tragica o causata dal governo di cui non si parlava da 

nessuna parte, senza strumenti e riti funzionali e a volte senza i corpi dei loro cari108. 

L’assenza della visibilità della morte porta al distacco tra la narrativa mediatica 

ufficiale e la realtà.  

Basandosi sulle informazioni dei giornali e dell'arte di quel periodo si può notare la 

crescita dell’espulsione della morte dal campo visivo sociale e la crescita del tabù 

sull’argomento. Sembra che le uniche persone che hanno il diritto di morire fossero 

l’élite politica e culturale e gli eroi, gli stessi che non devono rispettare gli standard di 

aspetto fisico e bellezza durante la vita109. 

Tutto ciò porta non soltanto all’assenza della rappresentazione del corpo del morto non 

eroico o socialmente importante ma anche a una serie di problemi collegati alla morte 

che finiscono per influenzare anche la vita dei cittadini degli stati ex sovietici. La morte 

cattiva o tragica, dalla repressione, la morte di un parente portava alla sua completa 

esclusione dalla memoria della famiglia, all'assenza di una tomba e alla rottura dei 

legami generazionali, familiari. La morte comune diventa un problema, poiché non c'è 

più la tradizione di prendersi cura dei morti o di eseguire particolari rituali religiosi, la 

tomba è modesta e può scomparire se lo Stato ha bisogno del terreno in questione110. 

Il morto diventa alieno, pericoloso e indesiderato, i viventi vogliono liberarsi di lui, 

delle sue tracce e della sua memoria il prima possibile, facendogli perdere la sua 

individualità e il suo valore umano, riducendolo a un oggetto spaventoso che causa 

problemi. Questo aspetto aggrava lo stato psicologico della famiglia, che 

 
108 Vitalij Kurennoj, Kladbišče: roždenie častnogo čeloveka, in MNETI, 2019; 
https://mneti.org/?p=270 [ultimo accesso 07.03.2023]. 
109 Svetlana Malyševa, Krasnyj Tanatos: nekrosimvolizm sovetskoj kul'tury, in Arheologija russkoj 
smerti, no. 2, 2016, p.48  
110 Ibidem. 



 
 

 

49 

tradizionalmente dovrebbe passare varie fasi di lutto rituale eseguendo il passaggio dei 

ruoli sociali, però anche questa usanza scompare111. La società sovietica si immerge 

nella paura, nella negazione o nella distorsione dei fatti tragici del passato e 

nell’incapacità di vivere in condizioni di cordoglio e piangere i suoi cari. Le persone 

che hanno sopravvissuto la tragedia che ha portato numerose vite devono portare il 

peso del silenzio tutta la sua vita per non finire nella macchina statale delle repressioni. 

Tutto ciò porta allo stato di anomia sociale, sfiducia, dissoluzione delle comunità che 

tradizionalmente vengono riunite di fronte alla morte o pericolo.  

L’assenza della posizione chiara ufficiale ed affidabile porta alla diffusione di voci e 

leggende metropolitane che trovano rappresentazione anche nelle storie d’orrore 

raccontate dai bambini dove il pericolo viene metaforicamente trasferito sugli oggetti 

quotidiani. 

La negazione e l'evitare la morte da parte della società sovietica con l'impossibilità di 

annullarla, l'aumento del tabù del tema della morte e l’allontanamento del corpo morto 

dalla cultura cittadina portano a una situazione disperata e ad un aumento delle tensioni 

in questo campo, che diventerà un materiale ricco e complesso per il lavoro degli artisti 

contemporanei allo stesso tempo presentando in se numerosi traumi psicologici 

generazionali.  

 
111 Vikentij Veresaev, Ob obrjadach starych i novych : (k hudožestvennomu oformleniju byta), 
Moskva, Novaya Moskva, 1926, pp.6-7. 
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Capitolo 2 

2.1 Il necrorealismo 

Il periodo tra il 1965 e il 1985 è considerato un periodo di stagnazione. Verso l’inizio 

degli anni ‘80 la società sovietica inizia a risvegliarsi dal sogno creato dal realismo 

socialista, lo Stato non riesce più giustificare gli eventi tragici che accadono, il tutto 

accompagnato da un peggioramento della situazione economica.  

Nel 1979 inizia la Guerra in Afghanistan che portò via le vite dei numerosi soldati 

sovietici facendoli tornare a casa dalle loro famiglie sotto forma di gruz 200, la bara di 

zinco che contiene il corpo del defunto, che veniva sepolto di nascosto e 

anonimamente. Per l’unione sovietica il conflitto armato in Afghanistan è paragonabile 

alla Guerra in Vietnam per gli Stati Uniti. I giornali e le trasmissioni sovietiche non 

affrontavano mai l’argomento della guerra prima del periodo di politiche più liberali 

della perestrojka112. Le famiglie e la società sovietica non capivano il motivo della 

morte dei loro cari e della guerra in generale. Il servizio militare era obbligatorio e 

pure gli studenti potevano esservi mandati. Durante gli anni nell’Unione Sovietica era 

venuto a crearsi un gruppo sociale di persone tornate dalla guerra menomate, 

gravemente ferite, che avevano fatto esperienza della realtà della guerra e della morte. 

Il dialogo sociale su questo argomento iniziò nel 1989 con l’uscita del libro Cinkovye 

mal'čiki (I ragazzi di zinco) di Svetlana Aleksievich. Il libro venne bandito e l’autrice 

processata per diffamazione, nonostante il libro fosse solo una raccolta di interviste ai 

partecipanti alla guerra: soldati, ufficiali, infermieri militari, medici, fidanzate, madri 

e mogli dei soldati morti. Il secondo tentativo avvenne nel 2007 con il film di Aleksej 

Balabanov Gruz 200 (Cargo 200), che ebbe una forte risonanza sociale ma venne 

osteggiato, anche da molti festival e critici internazionali in quanto considerato 

eccessivamente cupo e cinico. 

 

Il 10 novembre 1982 morì Leonid Brežnev, iniziando il cosiddetto Piano quinquennale 

dei funerali sontuosi, Jurij Andropov, Konstantin Černenko, Dmitrij  Ustinov a cui si 

 
112 Andrej Čerkasov, «Reportaži pojavilis' pri Gorbačeve: pobednye, geroičeskie». Kak pressa v SSSR 
pokazyvala vojnu v Afganistane, in Nastojaščee vremja, 
15.02.2019;https://www.currenttime.tv/a/29770168.html[ultimo accesso 02.06. 2023]. 
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aggiunge anche la morte di Aleksej Kosygin. In 5 anni muoiono le personalità più 

importanti dell’élite politica sovietica. Data la loro età avanzata, la loro dipartita venne 

percepita come una metafora della fine dell’epoca sovietica in generale. Per ogni 

defunto venne organizzata una cerimonia in Piazza Rossa in accordo con la tradizione 

creata dai funerali di V.Lenin e I. Stalin, però queste cerimonie così lussuose celebrate 

così spesso non suscitarono commozione nella società sovietica, quanto un’ondata di 

barzellette.  

L’immortalità simbolica e la morte eroica per la patria avevano perso il proprio 

significato, il futuro comunista non sarebbe arrivato, si era diffusa la sensazione 

dell’appassimento e decomposizione del paese stesso, i decrepiti leader politici 

portavano con sé nella morte molte altre persone, obbligandoli a partecipare a una 

guerra che non era la Guerra patriottica, ma una guerra in un paese sconosciuto e 

lontano che non aveva senso per il сittadino sovietico ordinario. 

Il filosofo dissidente georgiano Merab Mamardašvili nota che negli anni ‘80 la lingua 

usata nel campo politico e ideologico diventò una specie di lingua morta, una lingua 

da realtà alternativa che non chiamava le cose con i loro veri nomi, realizzando le 

definizioni orwelliane di non pensiero o doppio pensiero. Da lì nacquero formule 

linguistiche illogiche, ad esempio "esercito nativo", "pubblico ministero nativo", 

oppure "come si può pensare male di me, perché sono un soldato sovietico, figlio della 

Patria; come si può pensare che io sia un assassino?"113. La spiegazione di questo 

fenomeno linguistico è semplice: la realtà dei fatti era un pericolo diretto per il regime 

politico, perciò per confondere i cittadini veniva usata una lingua particolare, 

burocratica e moralista, in cui la guerra diventava "operazione speciale armata." Porre 

un divieto sul chiamare le cose così come sono rispecchia quasi una coscienza magica 

che dà il potere alle parole, come se fossero loro a formare la realtà. Questo porta 

all’esistenza di persone che guardano le cose ma non le vedono, che provano 

l’intorpidimento dei sentimenti e delle percezioni114. 

Nonostante l'impossibilità di accedere all’informazione e le assicurazioni del governo 

che la situazione fosse sotto controllo, gli anni ‘80 si rivelarono pieni di tragedie 

 
113 Merab Mamardašvili, Filosofija dejstvitel'nosti, Sankt-Peterburg, Soznanie i civilizacija, 
2011,pp.167-169 
114 Idem,p.170 
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impossibili da nascondere. Una di esse è l’incendio alla stazione nucleare di Černobyl' 

nel 1986. Ma possiamo ricordare anche il più grande disastro nella storia della flotta 

fluviale per passeggeri Sovietica, l’affondamento della nave Aleksandr Suvorov con 

176 morti nel 1983, l’affondamento della nave Admiral Nachimov con 423 morti nel 

1986, l’esplosione del treno vicino Arzamas con più di 90 morti nel 1988, esplosione 

di gas al momento del passaggio di due treni passeggeri vicino a Ufa con più di 600 

morti e il terremoto di Spitak nel 1989. Un altro caso clamoroso è l’epidemia di Aids 

che colpì l’ospedale pediatrico di Elista nel 1988, mostrando alla società sovietica la 

diffusione della malattia nel paese dove, secondo le dichiarazioni ufficiali, l’aids non 

poteva esistere in quanto veniva considerato una malattia che colpiva solo gli 

omosessuali e le prostitute, la cui esistenza era negata in URSS. 

Dagli anni ‘60 apparvero i primi serial killer e maniaci riconosciuti ufficialmente dalle 

autorità, il più famoso tra i quali era Andrej Čikatilo, che uccise tra le 53 e le 65 

persone115. I pericoli che potevano interrompere la vita del cittadino in periodo di pace 

crebbero di numero, crebbe anche il confronto con la morte nel quotidiano, però allo 

stesso tempo rimase l'atteggiamento di fronte alla morte sovietico, ormai ridicolo in un 

mondo che era radicalmente cambiato. 

In queste condizioni, nella Leningrado all’inizio degli anni ‘80, separandosi dal 

movimento degli Artisti nuovi nacque il movimento dei necrorealisti, che al contrario 

del progetto di realismo socialista si focalizzavano sul tema della morte come aspetto 

della realtà che non si può più ignorare. I necrorealisti creavano situazioni di 

provocazione e assurdità sociale, una sorta di innocuo idiotismo per cui non potevano 

nemmeno essere processati. La loro arte esisteva non in opposizione alla società 

sovietica, ma al di là di essa116. Come nota A.Jurčak, già dagli anni ‘60 in URSS 

esistevano persone che vivevano in modo parallelo al regime, non entravano in 

opposizione allo Stato ma lo ignoravano, non leggevano i giornali e non parlavano di 

politica, li preoccupavano i problemi più esistenziali e profondi. Un buon esempio di 

tale personalità è il poeta Iosif Brodskij che, secondo i ricordi di Sergej Dovlatov, non 

 
115 Samye izvestnye serijnye ubijcy v SSSR i Rossii in Ria Novosti, 
01.12.2020;https://ria.ru/20201201/ubiytsy-1587196596.html[ultimo accesso 06.06.2023]. 
116 Anastasia Chaustova. Ars Moriendi: Russkoe Iskusstvo Ot Nekrorealizma k Nekronigilizmu, in 
Syg.ma, 2021; https://syg.ma/@spectate/anastasiia-khaustova-ars-moriendi-russkoie-iskusstvo-ot-
niekroriealizma-k-niekronighilizmu. [ultimo accesso 07.03.2023]. 
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sapeva nulla della realtà sovietica, avrebbe potuto credere che Dzeržinskij fosse ancora 

vivo e che il Comintern fosse un gruppo musicale117. Negli anni ‘70 e ‘80 il fenomeno 

di questa vita parallela al regime era già diffusissimo, in molti si dedicavano all’arte 

in cui esprimevano i loro dubbi e pensieri nel tempo libero, mentre negli orari feriali 

lavoravano come gli altri cittadini, senza però troppo entusiasmo o stakanovismo 

(questo comportamento si nota spesso nei membri dei gruppi rock informali di 

Leningrado)118. Così vivevano i necrorealisti, che si ponevano come obiettivo la lotta 

contro la realtà intorno a loro, utilizzando come arma i loro comportamenti assurdi. 

Bisogna però notare che, nonostante non parlassero direttamente di politica, intuivano 

molto bene i pattern e i tabù sociali della loro epoca, soprattutto quelli legati alla morte 

che inevitabilmente influenzavano la vita quotidiana e cultura in generale. 

Ispirandosi dalla morte ideologica, alla morte eroica, al sacrificio per la Patria, 

all’incapacità della società utilitarista e materialista di gestire i morti e i loro corpi, i 

necrorealisti creavano la loro Ars Moriendi ricca di umorismo nero, cattiveria, 

oscenità oppure dimostrazione dei cambiamenti corporei radicali dei cadaveri prese da 

un manuale di anatomia e scientifica. È importante notare che gli esponenti del 

movimento non lavoravano mai direttamente con i corpi dei morti, piuttosto 

proponevano la rappresentazione di noncadavere, figura solo apparentemente simile 

allo zombie americano: il noncadavere non è morto ma vivente in modo radicale, 

paragonabile agli Šatuny di Ju.Mamleev.  

Lo Šatun è l’orso che non è riuscito ad andare in letargo e che vaga per la foresta 

guidato dall’istinto, il termine viene usato da Mamleev per definire le persone in uno 

stato mentale marginale, una trance simile a quella degli orsi. Nel suo romanzo di 

realismo metafisico Šatuny, scritto nel 1966, Ju. Mamleev parla di una serie di omicidi 

commessi dal protagonista che vuole avvicinarsi all’anima della persona al momento 

della morte per scoprire il mistero della morte in modo empirico. Il libro non poté 

essere pubblicato in URSS, però anche per la pubblicazione della versione ridotta e 

censurata all’estero bisognò aspettare 20 anni. Occorre però notare che i necrorealisti 

 
117 Aleksej Jurčak, Necro-utopia: the politics of indistinction and the aesthetics of the non-Soviet, in 
Current Anthropology. Т. 49. – №. 2. 2008. p. 200 
118 Thomas Cushman, Notes from underground: Rock music counterculture in Russia. Albany, State 
University of New York Press. 1995  p.95 
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non si interessavano di occultismo, mentre Mamleev aveva fondato un circolo 

occultista nel loro stesso periodo. Come testimonia il necrorealista Andrej Mertvyj, la 

morte nel circolo di Mamleev veniva vista come un momento cupo, angosciante, 

mostrato in modo cinico, mentre i necrorealisti vedevano l’umorismo  come elemento 

chiave del loro movimento119. I morti presentati dai necrorealisti sono così grotteschi, 

attivi, osceni e scemi che è difficile credere che siano dei morti, ed infatti per questo 

vengono chiamati noncadaveri. 

Gli esperimenti dei necrorealisti manifestavano il passaggio dal bios aristotelico, la 

vita sociopolitica, alla pura zoe, una vita in quanto tale che Giorgio Agamben 

caratterizza come uno stato eccezionalmente negativo, tragico e pericoloso120. I 

noncadaveri giocavano con la necrofilia, che i necrorealisti vedevano onnipresente e 

latente nella società sovietica, repressa dal tabù sociale. Proponevano un metodo di 

liberazione del controllo sociale e statale tramite il confronto diretto con la morte nei 

suoi aspetti più disturbanti, inconvenienti e ripugnanti. L’esistenza proposta dal 

movimento prevedeva la morte agli occhi dello stato, la morte ideologica, che porta 

alla libertà e alla vita vera, alla vita pratica. L’homo sovieticus che è una vera e propria 

incarnazione di numbie, una creatura privata di soggettività ed agenzia (nel senso di 

agency, la capacità di agire nelle situazioni e prendere decisioni proprie senza 

sottostare ai cliché sociali) poteva riacquistarla avvicinandosi alla morte e 

riabbracciando questa esperienza con allegria. 

Olesja Turkina scrive che il necrorealismo voleva trasformare l'immortalità, intesa 

come principio di un’ideolgia utopica, per portare a termine un duplice compito 

artistico: rappresentare sia la morte della persona durante la vita sia le trasformazioni 

corporee dopo la morte per opporsi ai “morti viventi” dell’ideologia sovietica121. 

Nel 1982, uno dei membri del gruppo acquistò il libro del patologo austriaco Eduard 

von Hoffmann Atlas of Forensic Medicine (Fig.27), che dimostrava ed analizzava in 

modo dettagliato i cadaveri che arrivavano in obitorio a inizio 900. Come diceva il 

 
119Gleb Segeda, Imja mne Jetilion — Nekroskazki Andreya Mertvogo, in Seans, 
04.08.2022;https://seance.ru/articles/yetilion/[ultimo accesso 06.06.2023]. 
120 A. Chaustova. Ars Moriendi: Russkoe Iskusstvo Ot Nekrorealizma k Nekronigilizmu,, in Syg.ma, 
2021; https://syg.ma/@spectate/anastasiia-khaustova-ars-moriendi-russkoie-iskusstvo-ot-
niekroriealizma-k-niekronighilizmu. [ultimo accesso 07.03.2023]. 
121 Olesja Turkina, Necrorealism, Mosca, MMOMA, 2011, p.7 
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necrorealista Vladimir Kustov, grazie a quel libro fu per loro possibile confrontarsi 

con il cadavere, che però, messo in verticale per facilitare la visione delle ferite per gli 

studenti di medicina, diventava quasi vivo, sembrava un ritratto. Fu questa intuizione 

la genesi del noncadavere122.  

Rappresentare il noncadavere portava i membri del movimento a svolgere esperimenti 

sociali, mostrando in pubblico le ferite, il corpo malato e pericoloso, il corpo del morto. 

Leggevano il libro di anatomia ad alta voce sui mezzi pubblici, provocando sgomento 

e indignazione, oppure si travestivano da medici, soldati e marinai sovietici, poi si 

ricoprivano di concentrato di pomodoro e bende e si muovevano in modo innaturale, 

assumendo comportamenti disturbanti. Nell’inverno della prima metà degli anni ‘80 

due necrorealisti travestiti da marinai feriti si mettevano vicino ai binari del treno e, 

abbassatisi i pantaloni, simulavano un atto sessuale mentre passava il treno, mentre 

altri membri del movimento ricoperti di concentrato del pomodoro vicino loro 

simulavano violente risse123. I movimenti dei noncadaveri sono dettagliatamente 

coreografati, gli esponenti del gruppo li definivano necrobaletto124. Il necrobaletto, 

assieme ai comportamenti trasgressivi tenuti da personaggi che nella cultura sovietica 

erano degni di rispetto, irrompeva nella vita dei cittadini sovietici carico di stranezza 

perturbante. 

Ellen E.  Berry e Anesa Miller-Pogacar scrivono che per il necrorealismo era 

importante mantenere le somiglianze con la realtà sovietica e utilizzarne gli elementi 

iconici per aumentare l’efficienza del loro obiettivo di decostruzione ed esaurimento 

dell’inerzia dei comportamenti sociali e per proporre metodi di evasione dalle regole 

imposte dal controllo statale125.  

Il culto degli eroi sovietici per i necrorealsti diventa un eroismo idiota, assurdo, la 

presa in giro dell’homo sovieticus che diventa eroe soltanto quando è osservato e 

controllato. I personaggi dei necrorealisti non hanno autocontrollo e senso di pericolo, 

 
122 A.Jurčak, Èto bylo navsegda, poka ne končilos'. Poslednee sovetskoe pokolenie.,Moskva,Novoe 
literaturnoe obozrenie, 2017. p. 479. 
123 A.Jurčak, Èto bylo navsegda, poka ne končilos'. Poslednee sovetskoe pokolenie.,Moskva,Novoe 
literaturnoe obozrenie, 2017. p. 480 
124 OlesjaTurkina, Viktor Mazin, Zombi-grim, dutik i bodrost': slovar' nekrorealizma k jubileju 
Evgenija Jufita, in Sobaka, 20.02.2020;https://www.sobaka.ru/entertainment/art/103643[ultimo 
accesso 06.06.2023]. 
125 Ellen E. Berry, Anesa Miller-Pogacar, A Shock Therapy of the Social Consciousness: The Nature 
and Cultural Function of Russian Necrorealism, in Cultural Critique, No. 34, 1996, p. 186 
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hanno un ruolo sociale che prevale su tutti gli aspetti di loro vita e così i marinai, i 

medici, i soldati, i lavoratori, rapiti dall’estasi e dalla felicità del realismo socialista 

portata a livelli esagerati, si feriscono nei modi più assurdi possibili, si autodistruggono 

essendo convinti di essere eroi immortali. 

A differenza dei loro cugini d'oltreoceano, gli zombie americani, i noncadaveri non 

possono avere un’identità debole, tra loro non ci sono i ragazzi in uniforme scolastica, 

signori anziani, casalinghe in grembiule. Il loro aspetto è sempre virile e pericoloso, 

così come il loro comportamento prevalentemente autodistruttivo. Un’altra differenza 

dagli zombi è che i noncadaveri non sono in cerca di vittime e non vogliono vendicarsi, 

non si moltiplicano contagiando i viventi, non costituiscono una collettività. I 

cosiddetti Zombie Mob o sfilate degli zombie, rappresentano la resistenza allo 

spettacolo capitalista e mostrano una folla composta da diversi tipi sociali 

potenzialmente capaci di ribellarsi, descritti da Sarah Juliet Lauro, che entrano in 

opposizione con il potere, la società, il capitalismo126. I noncadaveri invece esistono 

ignorando la realtà attorno a loro, non protestano apertamente, ma creano disagi sociali 

con le loro azioni imprevedibili, senza coinvolgere direttamente i passanti. 

Osservando il comportamento dei necrorealisti si può distinguere un componente 

separato ed importante nella loro arte: il masochismo. Analizzandolo usando teoria del 

masochismo di Gilles Deleuze, gli atti di violenza e autodistruzione dei necrorealisti 

possono essere visti come una forma particolare di masochismo maschile che cerca di 

negare il potere dei padri, la gerarchia, esponendo le perdite e le divisioni su cui è 

costruita l'identità culturale127. Il componente di ribellione e derisione dei personaggi 

del vecchio mondo sovietico, dei padri (morti e vittime della Seconda guerra mondiale) 

ossessionati dal culto della mascolinità e della virilità, dell’eteronormatività, 

dell’eroismo, può essere considerato il punto di partenza dei necrorealisti nelle loro 

performance. 

L'ideologia e la morte sono invisibili al vivente, si può dire che quando viviamo 

all'interno di una costruzione ideologica, non possiamo percepirla, invece quando 

 
126 Sarah Juliet Lauro, Playing dead: Zombies invade performance art… and your neighborhood, in 
Better off dead: The evolution of the zombie as post-human, 2011. pp. 205-230. 
127 E. E. Berry, A. Miller-Pogacar, A Shock Therapy of the Social Consciousness: The Nature and 
Cultural Function of Russian Necrorealism, in Cultural Critique, No. 34, 1996, pp. 202 
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arriva la comprensione dell’esistenza di questa costruzione vuol dire che non siamo 

più dentro questa costruzione, siamo morti come soggetti di questa ideologia128. 

L'ideologia sovietica aveva tra i suoi valori principali la morte per la Patria, il sacrificio 

di sé, che ha dato origine a un numero incredibile di opere del realismo socialista in 

cui il motivo principale è il superamento della natura umana da parte del protagonista 

in virtù del quale gli viene concesso il superamento della morte in senso simbolico. I 

necrorealisti hanno portato all'assurdo lo stile di vita dell’eroe che cerca costantemente 

un'opportunità per il gesto eroico e il sacrificio di sé. 

È anche interessante notare che le forze dell'ordine non potevano imputare alcun tipo 

di reato agli artisti per le loro attività, la maggior parte degli incidenti si concludeva 

con un rimprovero e la confisca delle loro videocassette o degli oggetti di scena. 

Questo fatto testimonia che la strategia del masochismo era quella più inventiva e 

sicura per sconfiggere la legge e le abitudini della società sovietica che condannava i 

comportamenti dannosi nei confronti degli altri, ma era impotente quando si trattava 

di autodistruzione, considerandola una follia e liberando gli artisti dalla responsabilità. 

Nonostante le numerose performance con i membri del gruppo artistico truccati e 

travestiti, il personaggio più importante del movimento necrorealista, il noncadavere 

per eccellenza, è Zurab, un manichino dall’Istituto di medicina legale fatto di gomma 

con le parti del corpo pieghevoli. Zurab provocava un effetto assolutamente 

perturbante nelle persone che vedevano lui o diventavano spettatori involontari degli 

sperimenti che molto spesso prevedevano danni potenzialmente letali per un essere 

umano, come una caduta da un’impalcatura (Fig.28).  

Una volta nel 1984, mentre Zurab veniva trasportato in un sacco nero, i passanti 

avevano pensato che nel sacchetto ci fosse un cadavere e chiamato le forze dell’ordine. 

Quando la polizia aveva chiesto di aprire il sacco, Zurab era caduto fuori contorcendo 

braccia e gambe. Gli agenti si erano infuriati perché non potevano arrestare gli uomini 

per trasportare un manichino129. Zurab permetteva ai necrorealisti di realizzare i loro 

 
128 O. Turkina, Necrorealism, Mosca, MMOMA, 2011, p.7 
 
129 A.Jurčak, Èto bylo navsegda, poka ne končilos'. Poslednee sovetskoe pokolenie.,Moskva,Novoe 
literaturnoe obozrenie, 2017. p. 481 
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atti di distruzione e autodistruzione mortale senza rischiare di farsi male o venire 

arrestati. 

I necrorealisti definivano le loro performance esperimenti necrosociali. Prevedevano 

finte risse di massa fatte nei cortili delle case o nei cantieri, atti di violenza letale nei 

confronti del manichino Zurab, imitazione di suicidi, omicidi, atti sessuali e 

omosessuali. 

Il punto chiave degli esperimenti era la loro spontanea assurdità, l’inspiegabilità. Ad 

esempio, il famoso esperimento con la rissa (Fig.29) metteva a disagio i passanti che 

cercavano la spiegazione di quello che vedevano, magari supponendo che avessero a 

che fare con degli ubriachi, dei matti o dei vandali, però la rissa finiva in modo 

inaspettato, gli artisti tornavano a comportarsi in modo normale e la spiegazione logica 

non era più applicabile. 

Alcuni degli esperimenti vengono ripresi dal capomovimento E. Jufit e diventano film. 

Lo studio che si occupa della produzione si chiama Mzhalalafil'm. 

In un’intervista del 1998 Evgenij Jufit sottolinea il significato particolare del suicidio 

nei suoi film dicendo che il suicidio è la manifestazione più irrazionale e quindi 

attraente della psiche umana, per cui non c’è mai una spiegazione completa e 

razionale130. Nei film dei necrorealisti si possono vedere i modi più creativi e assurdi 

di porre fine alla vita, ad esempio in Vesna (Primavera) del 1987 viene mostrata una 

scena ambientata in un bosco dove un uomo costruisce una specie di dondolo con un 

pezzo di legno e una corda, ma lo fa in un modo molto inaffidabile, ed è chiaro per lo 

spettatore che la costruzione crollerà. Dopo aver finito, l’uomo scavalca il dondolo e 

perde il capello, poi se lo rimette e cerca di volare, ma il capello cade di nuovo, lui 

cerca di raggiungerlo restando appeso sull’albero e se lo rimette, poi gli cadono gli 

occhiali. Finalmente, dopo una serie di ripetizioni, inizia il suo volo e muore sbattendo 

contro l’albero, tutto ciò viene osservato dal marinaio noncadavere che si sta 

trascinando verso il luogo dell’incidente131. Dopo appare la scritta che nonostante il 

 
130 Anželika Artjuch, Nekroromantiki: Nazad k neandertal'cam, in Kinokontekst, 
1998;https://qub.com/kk/necro/interview.htm[ultimo accesso 09.06.2023]. 
131 Vesna (Primavera), 1987. Soviet Necrorealism, in Obskura, 
2013;https://www.youtube.com/watch?v=7JYFKt4Au-o[ultimo accesso 29.06.2023]. 
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gelo nemmeno gli abitanti delle città non si annoiavano, e viene mostrato uno spezzone 

di spettacolo di circo con delle giovani ginnaste.  

Nel film Vepri suicida (I mostri del suicidio) del 1988 vengono mostrati una serie di 

suicidi per mezzo di un pozzo nero, acqua bollente, e forcone con catapulta132. 

I necrorealisti riportano in campo visivo anche altri tipi di morte: l’omicidio in 

Primavera, quando un noncadavere marinaio picchia violentemente una persona dopo 

averla trascinata in un cespuglio, oppure nel Tagliaboschi 1985 dove Zurab viene 

violentemente picchiato, buttato dal quinto piano, impiccato e per finire buttato sotto 

un treno. Vengono anche mostrati animali morti: un serpente ricoperto di mosche e dei 

maiali in macelleria133.  

Bisogna notare che l’interesse principale dei necrorealisti consiste non nella vita pura 

e non nella morte pura ma nello stato in mezzo, che secondo il necrorealista Kustov 

viene chiamato il processo della morte assoluta, paragonabile alla necrosi. Così le 

risse, i suicidi, gli omicidi non uccidono davvero i noncadaveri come dice Jufit, dopo 

tutte queste cose il noncadavere rimane paralizzato per un po’ ma potrebbe 

riprendersi134. 

Nel film Lesorub (Il tagliaboschi) si può sentire l’inno non ufficiale di necrorealisti: 
 
"I nostri cadaveri vengono divorati 
Da grassi coleotteri 
Dopo la morte arriva 
La vita vera e propria, uomini135” 
 

Nel film Mochebujcy-trupolovy A. Mertvyj racconta la storia surreale e drammatica 

della famiglia che non è pronta al confronto con il mondo del necro, e un marinaio 

tornato a casa dal servizio si toglie la vita136. D’altro canto, in alcuni film il regista 

inganna le attese del pubblico che si aspetta di vedere la morte, cioè il puro necro, 

 
132 Vepri suicida (I mostri del suicidio)  (1988), in Otečestvennaja Dokumentalistika, 
2017;https://www.youtube.com/watch?v=nvFoc9Aiqm8[ultimo accesso 29.06.2023]. 
133 Lesorub (Tagliaboschi) (1985), in Necrorealism, 2017;https://www.youtube.com/watch?v=-
wA7XgL03q8[ultimo accesso 29.06.2023]. 
134A.Jurčak, Èto bylo navsegda, poka ne končilos'. Poslednee sovetskoe pokolenie.,Moskva,Novoe 
literaturnoe obozrenie, 2017. p. 213 
135 O. Turkina, V. Mazin, Zombi-grim, dutik i bodrost': slovar' nekrorealizma k jubileju Evgenija 
Jufita, in Sobakain Sobaka, 20.02.2020;https://www.sobaka.ru/entertainment/art/103643[ultimo 
accesso 06.06.2023], (trad. mia). 
136 A.Mërtvyj, Močebujcy-Trupolovy 
(1988);https://www.youtube.com/watch?v=YOJVfQjxHXw[ultimo accesso:31.07.2023] 
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dimenticandosi del realismo. Per esempio, quando lo spettatore vede un noncadavere 

giocare sui binari e un treno che avvicina, si prepara ad assistere a una tragedia che 

però non avviene: il treno prende un altro binario e scompare, graziando il 

protagonista. La morte mostrata dai necrorealisti è imprevedibile, assurda e l’eroe 

noncadavere è uno scavezzacollo, quasi un folletto che si confronta con le 

conseguenze del suo stile di vita. 

Il necrorealismo lavorava con gli ideali alla base della cultura sovietica; gli artisti 

portavano nel campo visivo e sociale l'omosessualità come fenomeno opposto alla 

mascolinità esagerata, l’idiozia come parodia estrema del pathos eroico, e il disprezzo 

per la morte come conseguenza naturale dell’etica collettiva137. Nei film è anche 

presente la cronaca della vita felice dei cittadini sovietici che vivono nel mondo senza 

pericoli e paure, vengono mostrati piloti coraggiosi, spettatori di teatro, il circo, 

ballerine, bambini che ballano o sorridono. Questi elementi entrano in contrasto con i 

componenti disturbanti o asociali, le risse, la confusione e il grottesco.  

Il loro metodo di montaggio e lo stile da cinema muto si ispira all’avanguardia di inizio 

900, tra cui il film di Dziga Vertov. Il suono nei film è raro, il regista rimane fedele 

all'estetica dell'avanguardia cinematografica degli anni 20 dove il linguaggio visivo ha 

il ruolo comunicativo principale. Ellina Sattarova nota che il cinema era un medium 

molto comodo per i necrorealisti perché il montaggio aiutava a evadere le regole del 

tempo, mostrando la pellicola all’incontrario. È grazie al montaggio che i necrorealisti 

ottenevano i bizzarri movimenti del noncadavere, entità ibrida che si manifesta anche 

nel suo modo di muoversi o restare fermo138.  

Le stesse proiezioni dei film diventavano spettacoli sociali: il pubblico si alzava in 

piedi chiedendo a gran voce di arrestare o mettere in un ospedale psichiatrico i creatori 

dei film. In realtà, spesso erano proprio i necrorealisti a sedersi tra gli spettatori e 

iniziare questi cori di protesta e insultare i propri film139. 

 
137 E. E. Berry, A. Miller-Pogacar, A Shock Therapy of the Social Consciousness: The Nature and 
Cultural Function of Russian Necrorealism, in Cultural Critique, No. 34, 1996, pp. 186 
138 Ellina Sattarova, The Non-Final Cut: The Biopolitics of Necrorealist Cinema, in Russian 
Literature, 2022 
139 Sergej  Dobrotvorskij ,Vesna na ulice morg, in Iskusstvo kino, 
10.12.19;https://kinoart.ru/texts/vesna-na-ulitse-morg-programmnyy-tekst-sergeya-dobrotvorskogo-o-
nekrorealizme[ultimo accesso 10.06.2023]. 
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Altro punto importante del necrorealismo è la vicinanza al popolo in tutte le sue 

accezioni, dall’uso di trame e personaggi folcloristici fino all’immersione nella 

chernucha (serie di cliché che raffigurano gli aspetti deprimenti, sporchi e brutti del 

quotidiano), ossia la tradizione di racconti popolari contemporanei, praticamente voci 

e pettegolezzi scambiati nelle cucine e sulle panchine dei parchi, pieni di dettagli 

scandalosi che erano diffusi nelle città sovietiche negli anni ‘80-90. A.Mertvyj crea la 

favola Devočka i medved' (Una bimba e un orso) ispirandosi alla favola popolare che 

si può riconoscere pure nel recente cartone animato Masha e orso. Però nel racconto 

necrorealista la bambina che si è persa nel bosco inizia a nutrirsi di cadaveri facendo 

l’amicizia con l’Orso, anch’esso fiero necrofago. Insieme svuotano l’obitorio locale e 

compiono un omicidio di massa coinvolgendo pure i parenti della bambina, che 

diventano a loro volta zombie-cannibali, il tutto ambientato nei paesaggi della natura 

primaverile140. La morte nel racconto viene rappresentata come liberazione, come una 

felicità contagiosa. 

Basandosi sulla teoria del carnevale di Michail Bachtin, si può dire che il necroralismo 

come forma artistica non è puramente estetico, ma si basa sulla cultura popolare e 

carnevalesca ricca di umorismo ambiguo, grottesco, egualitario cioè che mette nella 

stessa posizione tutti gli strati sociali usando motivi volgari, materialisti, collegati 

all’aspetto laico e biologico della vita, dove lo spettatore stesso poteva sia deridere che 

essere oggetto di derisione141. Oltre a questo i necrorealisti non lavoravano mai 

direttamente con i corpi dei morti e non interagivano con l’industria della morte che 

comprende cimiteri, obitori o agenzie funebri, si concentravano sui travestimenti e i 

comportamenti trasgressivi. 

Nella descrizione data da Italo Sordi, il carnevale tradizionale contiene personaggi 

come la morte con la falce oppure i morti, fantasmi che spaventano gli spettatori, il 

che è un atto di violenza, però il carnevale è uno spazio diverso, opposto alla 

quotidianità, perciò le maschere spaventose sono lì per sottolineare l'inaccettabilità di 

una simile violenza nella vita reale. Ovviamente, nel quadro carnevalesco la morte del 

 
140 A. Mertvyj, Devočka i medved', in Proza.ru, 2009;https://proza.ru/2009/04/01/720[ultimo accesso 
10.06.2023]. 
141 Michail Bachtin, Rabelais and His World. Boston, MIT P, 1968. pp.27-28  
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personaggio viene seguita dalla sua resurrezione come rovesciamento utopico142. Le 

azioni dei necrorealisti si possono considerare carnevalesche anche da questo punto di 

vista, l’azione che rovesciava i tabù sociali senza coinvolgere direttamente gli 

spettatori. 

I dipinti dei necrorealisti sono ispirati dallo stesso libro di Eduard von Hoffmann e 

raffigurano i personaggi morti in preda ai cambiamenti fisici post mortem.  

Nel dipinto di E.Jufit Sud'ba al'pinista (Il destino dell’ alpinista), 1983 (Fig.30) è 

rappresentato il corpo di un alpinista ricoperto di sangue con un nastro nero in basso a 

destra, di solito riservato alle foto commemorative nelle case sovietiche. Però le foto 

con il nastro nero tradizionali rappresentano il defunto come vivo e in salute, come lo 

si vorrebbe ricordare. Un altro dettaglio particolare del dipinto è il suo nome, 

descrizione del dipinto stesso, la fine della vita eroica del personaggio dopo la quale 

non c’è niente, non c’è immortalità, ma soltanto i cambiamenti corporei della 

decomposizione. 

Nei suoi dipinti V.Kustov si concentra sull’aspetto fisico della morte. Per rendere 

l’effetto di rappresentazione ancor più forte e i cambiamenti ancora più imprevedibili, 

realizza alcuni suoi dipinti sul cuoio bovino, destinato a seccarsi e a trasformarsi. Il 

dipinto Mužestvo (Virilità) del 1988 (fig.31) rappresenta il corpo di un uomo in camicia 

e cravatta con notevoli segni di gonfiore. 

Il dipinto Skvoznjak (Spiffero) del 1994 (Fig.32) raffigura un uomo con una ferita letale 

sul cranio, e accanto alla testa del protagonista si trovano un righello e un osso con un 

buco e delle crepe, che rappresentano la conclusione visiva della causa della sua morte. 

Il titolo è un gioco di parole sulla natura della ferita. Lo stato in cui sono rappresentati 

i defunti nei dipinti di Kustov è quello dell’agonia mortale, la rappresentazione della 

morte come processo prima dell’arrivo della morte come fatto definitivo e 

irreversibile. 

La stessa rappresentazione della morte come processo e vita attiva dei cadaveri 

(noncadaveri) si può vedere nel dipinto di Sergej Serp Pticy uleteli (Gli uccelli 

volarono via) del 1994 (Fig.33) che rappresenta gli episodi del viaggio di un cadavere 

 
142 Italo Sordi, Interpretazioni del carnevale, in La Ricerca Folklorica, 1982, pp. 21-36  
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in mezzo ai boschi. Il paesaggio è sfocato, come se trasmettesse lo stato della coscienza 

offuscata del morto risvegliato oppure della persona morente.  

Un’idea molto simile viene sviluppata da Leonid Konstantinov, conosciuto anche 

come Trupyr' (proveniente da trup, cioè cadavere, e upyr’, cioè zombie), che nel 1987 

crea il dipinto V kamyšach (Nelle canne) (Fig.34) che diventa il logo dello studio 

cinematografico necrorealista e rappresenta due marinai morti affogati che nonostante 

tutto vanno avanti ad esistere e muoversi in modo quasi eroico perché nemmeno la 

morte non li può fermare. Le immagini dei due marinai, vivi nonostante le ferite 

mortali, furono percepite come macabra parodia nei confronti del film eroico classico 

“My iz Kronštadta” (Veniamo dal Kronstadt) diretto da Efim Dzigan nel 1936143. 

Se le performance e i film dei necrorealisti rappresentavano i cambiamenti mortali dei 

noncadaveri in modo carnevalesco (come le tracce di concentrato di pomodoro, le 

bende sporche, i vestiti rovinati e i movimenti del necrobaletto) i dipinti colpivano il 

pubblico con la verità biologica repulsiva dei cambiamenti post mortem. 

Altra particolarità dell’arte necrorealista che si può notare sia sui dipinti sia nelle 

performance e nei film è l'oscenità, l'atteggiamento desacralizzante nei confronti dei 

morti che tradizionalmente anche nella società sovietica non dovevano essere soggetto 

di presa in giro o rappresentati in modi imbarazzanti, come dice il proverbio popolare: 

"dei morti si parla bene oppure non si parla affatto"144. Perè V.Kustov e S. Serp nei 

loro dipinti rappresentano i corpi in via di decomposizione, gonfiore, spezzati e spesso 

intenti in bizzarri atti sessuali come sui dipinti Èlektriki (Ellettricisti), 1988 (Fig.35) е 

Prazdnik urožaja I (Festa del raccolto I), 1990 (Fig.36). La provocazione di queste 

opere consiste nella sessualizzazione di un cadavere, un atteggiamento 

fondamentalmente diverso da quello tradizionale che lo vede come oggetto asessuale 

e passivo. Il cadavere non è un oggetto sessualizzato, ma ha la sua agency, può agire 

in modi socialmente inaccettabili, impensabili, osceni. 

 
143Olesja Turkina, Necrorealism, Mosca, MMOMA, 2011, p.11 
144 Nacional'nyj korpus russkogo 
jazyka;https://ruscorpora.ru/results?search=CioqCgoGEAoYMiAKQAoyAggBOgEBQhUKEwoRCg
NyZXESCgoIYXV0IGJlbmU%3D[ultimo accesso 13.06.2023]. 
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Nella ricerca di Philip R.Stone e Catriona Morton si dice che spesso la morte e il corpo 

morto femminile subiscono una sessualizzazione e attirano atteggiamenti necrofili145. 

A causa del tabù sul tema del sesso in Unione Sovietica, così come sul tema della 

morte, è impossibile ottenere una chiara idea della sessualizzazione del corpo 

femminile morto, ma basandosi sugli standard accettati dallo Stato sull'aspetto e 

sull'abbigliamento delle donne, che dovevano essere modesti, possiamo supporre che 

questo problema non fosse comune. In generale, l'atteggiamento nei confronti del 

corpo di uomini e donne morti era più o meno lo stesso, indossavano indumenti 

coprenti standard senza decorazioni eccessive, vedere un cadavere nudo non era una 

pratica comune. I necrorealisti invece raffigurano questi corpi in posizioni oscene, 

nudi, soprattutto gli uomini. 

Unica situazione particolare in cui i corpi dei morti venivano mostrati nudi era il caso 

dei campi di lavoro Gulag, dove i detenuti morti venivano spogliati, rimaneva soltanto 

l’etichetta con il numero del detenuto senza nome o cognome, poi trasportati in un 

altro edificio per accertamenti burocratici, dove ricevevano un colpo di martello sul 

cranio per accertarne il decesso e, in caso fossero miracolosamente sopravvissuti, 

impedirgli la fuga. Anche dopo la morte i detenuti non perdevano il loro status di 

nemici del popolo. I funerali nelle fosse comuni, o sarebbe meglio dire l’abbandono 

del corpo lontano dal campo di lavoro, era un atto puramente pratico come lo 

smaltimento della spazzatura146. 

Normalmente una persona morta non può essere oggetto di una relazione di potere, 

però nel Gulag si può vedere che anche dopo la  morte biologica una persona non 

ottiene il diritto a una morte simbolica e alla liberazione, il sistema di prigionia lo 

persegue ed estende il suo potere su tutti gli aspetti della vita e morte negando al 

defunto la dignità e trattandolo come oggetto. 

In questa ottica i noncadaveri nudi e osceni dei necrorealisti rappresentano la ribellione 

estrema contro l’oggettivazione, e la nudità sessualizzata li rende più vivi e dotati di 

personalità. 

 
145 Philip R.Stone , Сatriona Morton, Portrayal of the female dead in dark tourism, in Annals of 
Tourism Research, 2022. p. 103506. 
146 Sergej Mochov, «Vot i ešče odin bezymjannyj leg v merzluju zemlju»: pochorony i telesnost' v 
GULAGe in Arheologija russkoj smerti. №1. 2015,pp. 151-161 
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Il necrorealismo può essere considerato una delle reazioni più forti e provocatorie alla 

quotidianità sovietica possibile in quel momento storico, e ha portato alla nascita di 

diversi fenomeni culturali.  

Esiste un'ipotesi secondo cui la parola Assa, che ha finito per diventare il titolo di un 

film di culto per i giovani sovietici degli anni ‘90, e ha dato nome e ispirato gallerie, 

sfilate di moda, concerti e circoli artistici (ricordiamo quelli creatisi attorno ai grandi 

progetti di Meccanica popolare di Sergej Kurechin e allo studio artistico di Timur 

Novikov), fosse una delle parole urlate dei necrorealisti nelle loro performance147. 

Si può dire anche che i film dei necrorealisti e le proiezioni indipendenti, a volte portati 

anche all'estero, hanno messo fine al monopolio statale del cinema. 

Altro prodotto culturale ispirato al necrorealismo è il film del 1984 Pokajanie 

(Pentimento), filmato dal regista georgiano Tengiz Abuladze che nel 1987 vince il 

grand prix della giuria al festival di Cannes. È considerato uno dei film più importanti 

del periodo della perestroika148. La trama si svolge attorno ai sontuosi funerali del 

sindaco di una piccola città, il cui corpo per tre volte viene disseppellito e riportato 

sotto casa della famiglia di una donna che ha perso la famiglia a causa delle repressioni 

organizzate dal defunto. Scoprendo questo passato oscuro, il nipote del defunto si 

toglie la vita e il padre decide di sbarazzarsi del corpo del sindaco buttandolo giù da 

un dirupo. Il film si ispira a eventi realmente accaduti in Georgia. 

Il necrorealismo ha creato un modo di esistenza libera e un concetto di libertà organica 

che non entrava nello spettro bipolare politico di sostegno/opposizione del regime, ma 

prevedeva un’esistenza oltre ad esso nello stato non regolamentato di morte come 

processo, in una forma di noncadavere, visto che il corpo vivente e il corpo 

definitivamente morto venivano gestiti e regolamentati dallo stato. 

Il travestimento quasi carnevalesco e i comportamenti ispirati dell’antica tradizione 

popolare dei beati prendevano di mira la società e i suoi tabù149. L’approccio 

 
147 Lidia Pankratova, «ASSA» i čužie. Pamjati kinorežissera Sergeja Solov'eva, in Sigma, 
14.12.21;https://syg.ma/@lidiia-pankratova/assa-i-chuzhiie-pamiati-kinoriezhissiera-sierghieia-
solovieva[ultimo accesso 10.06.2023]. 
148 Artemij Magun, Perestroika in the Soviet Union: Triumph of Democracy or a Conservative 
Revolution?, in Russia Post, 09.05.2023;https://russiapost.info/society/perestroika[ultimo accesso 
16.06.2023].  
149 E. Voroncova, V. Elagina, Istorija blažennoj Nasti Virjatinskoj:«prikryvajas' religioznymi 
predrassudkami, vela antisovetskuju agitaciju», in State, Religion & Church in Russia & Worldwide, 
T. 39. №. 3. 2021. 
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materialista al corpo del morto e al noncadavere, libero dal misticismo, si inquadrava 

perfettamente nella coscienza atea dei cittadini sovietici rendendo le provocazioni 

ancor più percepibili e chiare nonostante la loro assurdità e oscenità. Le azioni e le 

opere necrorealiste aiutarono anche il confronto diretto della società sovietica con la 

morte che, nonostante la sua inevitabilità, era stata silenziata e ignorata a partire dagli 

anni ‘30. Le vittime delle tragedie e della guerra in Afghanistan, eventi che non 

venivano riconosciuti o spiegati ai cittadini sovietici, sembravano morti invano dato 

che la propaganda non offriva più l’immortalizzazione eroica, non creava altri miti ma 

seppelliva di nascosto i corpi e comunicava solo poche, scarne informazioni.  

Tramite le loro pratiche artistiche, i necrorealisti hanno trovato il modo di riacquisire 

la soggettività personale corporea sia dei morti che dei viventi. Il corpo del morto è 

diventato visibile con tutti i suoi tratti e la sua storia personale. La morte violenta, la 

morte socialmente inaccettabile è stata riportata nel campo visivo sovietico. 

2.2 L’azionismo 

L’arte degli anni ‘90 assunse un carattere radicale, dato che la fine dell’Unione 

Sovietica portava con sé non soltanto liberazione ma anche la crescita di violenza e 

morte quotidiana. 

In un breve lasso di tempo la vita del cittadino sovietico venne completamente stravolta 

a causa di una serie di gravi eventi, eventi che distruggeranno la speranza in 

miglioramenti futuri, mettendo il cittadino in uno stato di sopravvivenza in un mondo 

caotico e imprevedibile dove la sua vita era quotidianamente in pericolo. Tali eventi 

furono il Colpo di Stato di agosto, il crollo dell'URSS, la crisi costituzionale culminata 

nella repressione forzata del Congresso dei deputati del Popolo e del Soviet Supremo, 

il conflitto armato Osseto-Inguscio del 1992, le due guerre cecene, la diffusione del 

terrorismo e della criminalità organizzata assieme alle riforme economiche che hanno 

portato alla privatizzazione della proprietà pubblica, la liberalizzazione dei prezzi, la 

svalutazione dei risparmi dei cittadini, il mancato pagamento di salari, pensioni e 

benefici sociali a seguito dalla crisi economica del 1998. Tutto ciò ha portato un forte 

calo dei tassi di natalità e un aumento dei decessi. 

La morte non poteva più essere ignorata, la liberalizzazione dell’informazione aveva 

portato alla crescita di riviste e trasmissioni televisive dedicate alla criminalità, alle 
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leggende metropolitane (il cui cavallo di battaglia per attirare il pubblico erano i 

reportage su episodi di morte violenta) e la diffusione del fenomeno dei černucha, 

(aneddoti di cronaca nera). Tra i numerosi giornali il più famoso è Kriminal (Crimine), 

che dal 1997 combinava sulle sue pagine notizie di morti clamorose, descritte in modo 

dettagliato e corredate da foto, accanto a notizie di carattere pornografico, oppure 

mistico ed esoterico, tutti argomenti socialmente repressi in Unione sovietica. La 

raccolta di notizie di cronaca nera ed indagini su morti e omicidi erano raccontate come 

storie fantastiche e avevano titoli suggestivi come "Viaggio sanguinoso nell’aldilà", " 

Il killer ha strappato via il cuore di un uomo vivo", "Matrimonio da cannibali", 

"Pagliaccio sadico"150. La stampa cosiddetta gialla seguiva la vita personale delle star 

e rilasciava interviste e rivelazioni scandalose che non risparmiavano nemmeno la vita 

private e la dignità dei deceduti151. Le fonti di notizie erano anche piene di riassunti di 

incidenti, morti e disastri. La concorrenza nell'ambiente mediatico cresceva e i 

giornalisti cercavano notizie sempre più sensazionaliste, cercando di essere i primi a 

mostrarle, senza risparmiare allo spettatore la violenza e senza rispettare le regole 

etiche comunemente accettate.  

Si assiste alla crescita della rappresentazione della morte nel campo mediatico e allo 

stesso tempo all’assenza di un linguaggio adatto a parlarne, di riti, di provvedimenti 

per affrontare la morte in modo umano, per riparare le lacune culturali create 

dall'URSS nel rapporto con la morte e il corpo morto.  

Queste circostanze estreme ed eccezionali portarono allo svilupparsi dell’azionismo di 

Mosca, caratterizzato dalla radicalità e dalla provocazione. Gli azionisti non avevano 

un'ideologia unificata, si concentravano su un atto asociale trasgressivo e provocatorio 

in un ambiente pubblico che doveva spingere alla reazione o alla discussione. 

La scena artistica subì notevoli cambiamenti perché iniziò ad incorporarsi nella scena 

globale, gli artisti partecipavano liberamente alle mostre all’estero, crebbero così le 

vendite di opere d’arte a stranieri, gli artisti scoprirono possibilità e vie di sviluppo per 

l’arte che si erano perse a causa della monopolio statale e il non riconoscimento dei 

 
150 Svetlana Povoražnjuk, V Rossii izdajut kriminal'nuju pressu, in Lenta, 
2018;https://lenta.ru/articles/2018/05/20/cp/[ultimo accesso 16.06.2023]. 
151 Maria Zaditovskaya, Žanrovoe svoeobrazie Rossijskoj "Želtoj pressy" načala XXI veka, in 
Naučnaja mysl' Kavkaza.. №2 (74)2013.; https://cyberleninka.ru/article/n/zhanrovoe-svoeobrazie-
rossiyskoy-zheltoy-pressy-nachala-xxi-veka[ultimo accesso 08.06.2023]. 
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movimenti dell’arte underground. L’azionismo contrastava l’idea dell’arte facilmente 

riproducibile e vendibile, mostrando certi tratti comuni con l’Azionismo di Vienna, ad 

esempio il corpo dell’artista come medium, la nascita in circostanze politiche estreme, 

l’antiaccademismo, l’opposizione politica e sociale, la distruzione dei tabù. 

Però, a differenza dell’azionismo di Vienna, l’azionismo di Mosca si basava 

notevolmente sul futurismo e sul culto nazionale russo dei beati. Oltre a questo le 

performance si svolgevano nella maggior parte in presenza di pubblico o addirittura 

negli spazi pubblici della città152. Bisogna anche notare che l’azionismo di Mosca era 

molto diretto in quello che voleva dire ed evitava la poetizzazione eccessiva dando 

priorità a testi esplicativi. 

È importante notare che soltanto nei primi anni ‘90 gli artisti poterono permettersi di 

esprimersi senza censura, verso gli anni 2000 il controllo statale crebbe influenzando 

anche l’arte, così i messaggi espressi prima in modo diretto gradualmente presero una 

forma più metaforica, mentre la critica sociale o politica diretta poteva costare la 

prigione. 

La setta dell'amore assoluto è un movimento artistico creato nel 1995 a Mosca dagli 

artisti Farid Bogdalov, Vladimir Eremeev, Imperator Vava, Oleg Mavromatti, Michail 

Nikitin, Tat’ana Nikitina, Dmitrij Pimenov. 

Come dichiara O. Mavromatti il gruppo si forma attorno a un gruppo di artisti 

considerati strani, marginali e non ben accolti dai circoli artistici moscoviti degli anni 

‘90, che perciò si riuniscono volendo creare un’arte non conformista, diversa (anche 

se la maggior parte dei membri di gruppo avevano già lavorato insieme). Lo scopo 

principale degli atti performativi del gruppo è sconfiggere il postmodernismo con l’uso 

di una provocazione trasgressiva, fuori dagli schemi. 

Nella prima mostra È l’ora di alzarsi del 1995 del gruppo artistico è un’esposizione di 

videoarte che mostrava dei video girati al cimitero Vvedenskoe di Mosca, dove gli 

artisti interagivano con le tombe cercando di risvegliare i loro abitanti. Ad esempio, 

uno di loro sparava con una pistola contro una tomba, un altro scriveva una piccola 

lettera, sopra la tomba di due sposi veniva suonata la marcia nuziale di Mendelssohn, 

 
152 Herwig G. Höller, Moscow Actionism: Origins and Applications, in Springerin, Issue 2, 
2003;https://www.springerin.at/en/2003/2/moskauer-aktionismen-ursprunge-und-
verwendungen/[ultimo accesso 08.06.2023].  
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sopra la tomba di un lavoratore della ferrovia si batteva un pezzo di binario con il 

martello, oppure veniva mostrata la scena di un funerale all’incontrario, dove si vedeva 

la bara che veniva tirata fuori dalla tomba e accolta dai parenti153. 

Una performance simile venne fatta nel 1995 da Jurij Lejderman che aveva svolto una 

ricerca scientifico-artistica in un cimitero olandese. Nelle varie zone del cimitero erano 

stati posizionati 26 contatori Geiger (strumenti che registrano la radioattività), 

ciascuno etichettato con una lettera dell'alfabeto latino, tutto ciò era collegato al 

computer centrale collocato nella chiesa del cimitero, così che durante la notte quando, 

secondo le credenze popolari, il suolo del cimitero era più “attivo”, riceveva i segnali 

traducendoli nella lettere assegnate prima, così venivano a formarsi dei testi che 

l’artista di giorno leggeva dal campanile agli abitanti del cimitero154. 

Il tentativo degli artisti di entrare in contatto con l’infrastruttura cimiteriale e i suoi 

abitanti rappresenta un modo di recuperare sia le relazioni con i morti sia con i cimieri, 

che si erano perse durante l’unione sovietica. Tradizionalmente come scrivono Mark 

C. Taylor e Dietrich Christian Lammerts, la parola stessa cimitero proviene dal greco 

koimeterion, che è una stanza da letto o un luogo di sepoltura. La radice del verbo 

koiman (’mettere a dormire‘) è kei, che significa’ sdraiarsi‘,’ dormire‘;’ stabilirsi‘155. 

Il cimitero non dovrebbe per definizione essere un spazio ripugnante, nascosto e 

indesiderato, come scrive Salisbury: è lo spazio del lutto e allo stesso tempo uno spazio 

terapeutico, dove tombe e lapidi sostituiscono fisicamente il defunto, 

rappresentandolo, mentre gli alberi e l’ambiente naturale intorno alle tombe ricordano 

i cicli della vita e delle stagioni e ricollegano sia il defunto sia il visitatore con il mondo 

reale attorno normalizzando la pratica avvenuta156. 

La situazione con i cimiteri sovietici era particolare e diversa perché al posto della 

tradizione di visitare la tomba dei parenti era stata imposta la tradizione artificiale di 

commemorare "i nostri morti", gli eroi morti per la patria ma immortalati nella 

 
153 O.Mavromatti, Devjanostye ot pervogo lica, a cura di S. Baskova, Moskva, Baza, 2015, pp. 185-
186   
154 Andrej Kovalëv, Rossijskij akcionizm 1990-2000, World Art Muzej No 28–29, 2007, 
p.207;https://monoskop.org/images/c/cc/Kovalev_Andrey_ed_Rossiyskiy_aktsionizm_1990-
2000.pdf[ultimo accesso 08.06.2023]. 
155 Mark C. Taylor, Dietrich Christian Lammerts, Grave Matters, London, United Kingdom, Reaktion 
Books, 2002.  
156 Mike Salisbury, A Feasibility Study of the woodland cemetery in Canada. University of Guelph,  
2002, p. 18 
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memoria sociale. Però allo stesso tempo avvenivano sepolture e pure pulizie 

pianificate dei cimiteri in quanto spazi pubblici. In tutto ciò venne a crearsi una 

situazione di morte non completa, come la descrive Gasan Gusejnov. Il morto non 

aveva pace, e nemmeno i suoi parenti non potevano avere la consolazione conclusiva 

di un funerale, mancava il rispetto per il morto, il rituale e il lutto157. Il morto che non 

si riposa in pace ma viene abbandonato dai suoi cari diventa un interlocutore molto 

attraente per gli artisti della formazione mentale sovietica che cercano di risvegliarlo 

oppure osservano le sue attività come nel famoso racconto di Fedor Dostoevskij Bobok 

del 1873. 

Nello stesso anno dal gruppo la setta dell'amore assoluto condusse l’azione Bratskaja 

Mogila (La fossa comune), dove gli artisti si erano recati presso la tomba di un artista 

e avevano coperto il suo nome e fotografia con uno specchio, lasciando soltanto la 

scritta "Artista". Il pubblico venuto alla presentazione vedeva il proprio riflesso nello 

specchio sulla lapide158. Questa performance con la presenza del pubblico è particolare 

perché interagisce con la tomba vera e propria ed è stata condotta in un cimitero, uno 

spazio particolare dove di solito le persone non vanno volentieri. La lapide stessa è lo 

specchio della vita della persona, che tradizionalmente raffigura la sua 

rappresentazione e ruolo sociali, però in questo caso il numeroso pubblico che vede la 

folla nello specchio attaccato alla lapide con scritta "Artista" vedono il potenziale 

artistico morto in sé stessi. Quelli che guardano o criticano non possono creare perché 

l’artista dentro di loro è morto.  

Il nome della performance rimanda alle fosse comuni degli eroi caduti dell’Unione 

sovietica. È interessante notare che l’identità delle persone sepolte nelle fosse comuni 

non è sempre chiara. Come è stato descritto nel primo capitolo di questa ricerca a 

proposito della sepoltura degli eroi della Rivoluzione nella necropoli del Cremlino, i 

primi camion portavano le salme di vittime collaterali o di bambini, così la scritta sulla 

tomba non rispecchia sempre il suo contenuto, non si può dire con certezza chi vi sia 

sepolto. La performance suscita la stessa domanda, perché la sepoltura personale 

all'improvviso diventa collettiva dal punto di vista simbolico, la personalità e il corpo 

 
157 Gasan Gusejnov, Smert' v SSSR, ili Posledstvija odnogo bessmertija, in Arheologija russkoj smerti, 
Moskva, Inform Print, 2017,pp. 30-31 
158 O. Mavromatti, Devjanostye ot pervogo lica, a cura di S. Baskova, Moskva, Baza, 2015, p.190 
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sotto la lapide non interessano davvero la società. La performance voleva far riflettere 

sulle relazioni tra artista e spettatore, la loro identità che involontariamente coinvolge 

gli strati culturali e antropologici più profondi. 

Nella mostra Božij promysel (La Provvidenza di Dio), tenuta tra il 1995 e il 1996, una 

delle installazioni presentate dagli artisti rappresentava due cadaveri fatti di scheletri 

umani e carne bovina, messi uno sopra l’altro, imitando il rapporto sessuale sotto una 

pellicola molto spessa che doveva isolarne l’odore. Il processo di creazione dei 

cadaveri era stato filmato e documentato come parte dell'installazione. Sotto la 

pellicola si trovavano anche delle mosche, presenti anche in altre installazioni in varie 

forme, che dovevano suscitare la reazione dei concettualisti tra cui Il'ja Kabakov, che 

usava l’immagine della mosca nelle sue opere159. Oltre alla presa in giro dei circoli 

dell’arte contemporanea e degli artisti di successo, la performance spinge lo spettatore 

ad affrontare i problemi di etica nell’arte contemporanea, i confini di cosa è accettabile 

nelle gallerie e per l’etica di creazione. Questi frankenstein antropomorfi fatti di 

materiale biologico ricucito rappresentavano corpi in processo di decomposizione. 

Questa opera può essere considerata repulsiva dal punto di vista igienico, perturbante 

dal punto di vista estetico e discutibile dal punto di vista etico, però è molto importante  

in quanto affronta una serie di tabù collegati alla morte e al trattamento del corpo del 

morto, la sua dignità umana e la sua non sessualizzazione. Pone anche domande 

importanti sui confini etici della creazione artistica, quanto è accettabile che l’artista 

crei un corpo antropomorfo di materiali biologici e come bisogna trattare questa 

creatura/opera. 

Nel 1995 venne condotta l’azione Ljubi menja nasmert' (Amami fino alla morte) 

(Fig.37), dove i partecipanti avevano ballato con i defunti e bevuto alcol dentro un 

obitorio di un ospedale tutta la notte. Lo scopo era mostrare in modo ottimistico la 

visita a questo luogo, che potenzialmente potrebbe addirittura ridare l’energia di 

vivere. Oltre a questo, l’azione si ispira ai racconti di Ju.Mamleev e cerca di far 

riflettere sulle rappresentazioni più cupe della morte160. Il corpo del morto, che durante 

 
159O.Mavromatti, Devjanostye ot pervogo lica, a cura di S. Baskova, Moskva, Baza, 2015, pp.191-196  
160 A. Kovalëv, Rossijskij akcionizm 1990-2000, World Art Muzej No 28–29, 2007, 
p.189;https://monoskop.org/images/c/cc/Kovalev_Andrey_ed_Rossiyskiy_aktsionizm_1990-
2000.pdf[ultimo accesso 08.06.2023]. 
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il periodo sovietico era diventato oggetto non voluto e pericoloso, viene coinvolto 

dagli artisti nella loro festa e riottiene la sua soggettività, viene visto come un essere 

umano. È un approccio decisamente nuovo nei confronti dei morti sconosciuti (cioè 

non propri parenti) perché, come scrive Shella Harper, di solito è soltanto la famiglia 

del deceduto a concepirlo ancora come pre-deceduto e non completamente 

oggettificato161. Nonostante gli artisti vedessero la performance come una 

dichiarazione della loro benevolenza nei confronti dei morti, l’azione venne giudicata 

immorale e irrispettosa, perché secondo la concezione comune la morte non dovrebbe 

suscitare gioia o essere accompagnata da una festa, dimenticandosi però dei pominki 

(o trizna) il pranzo tradizionale russo che avveniva dopo la sepoltura, anche sopra la 

tomba, spesso rischiando di sfociare in bagordi. 

Uno dei partecipanti, Imperator Vava, aveva dichiarato che questa performance mirava 

a distruggere il tabù sulla morte, esprimere desideri nascosti e dimostrare 

l'impossibile162. Questa performance a prima vista offensiva percepiva i confini del 

possibile e del tabù, interagendo con le contraddizioni che circondano il corpo dei 

morti e cosa si può e non si può fare con esso.  

La Setta dell’amore assoluto ebbe il suo momento di fama mediatica (e di incontro con 

altri movimenti artistici) nel 1995.  È in quest’anno che si svolge anche la famosa 

performance del gruppo Thanatos Boj Marsa s Plombirom (La battaglia di Marte con 

il gelato Plombir)163, che vide la partecipazione anche della setta, soprattutto nella 

figura di O.Mavromatti, come curatori. La performance avvenne in occasione 

dell’apertura della fabbrica di gelato Ice Fili quando l’azienda commissionò una 

campagna pubblicitaria agli artisti dei sopracitati movimenti164. Durante la mostra, 

l’evento che aveva provocato più preoccupazioni e caos era stata la performance del 

gruppo Thanatos durante cui Sergej Kuskov era stato avvolto di bende come una 

 
161 Shella Harper, The social agency of dead bodies, in Mortality, Т. 15. №. 4, 2010,.pp. 308-322. 
162 Samye strannye vychodki rossijskich chudožnikov, in Rambler, 
2019;https://news.rambler.ru/other/42434234/?utm_content=news_media&utm_medium=read_more
&utm_source=copylink[ultimo accesso 15.06.2023]. 
163 A. Kovalëv, Rossijskij akcionizm 1990-2000, World Art Muzej No 28–29, 2007, 
p.170;https://monoskop.org/images/c/cc/Kovalev_Andrey_ed_Rossiyskiy_aktsionizm_1990-
2000.pdf[ultimo accesso 08.06.2023]. 
164 Opisanie proekta «Moroženoe — iskusstvo» in RAAN, Moskva, 
1995;https://russianartarchive.net/ru/catalogue/document/D2057[ultimo accesso 15.06.2023].  
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mummia, e in seguito gli era stato dato fuoco mentre leggeva il suo manifesto165. 

Questa performance aveva particolarmente colpito sia il pubblico che gli impiegati 

dell’azienda, che si erano infuriati per la presenza del fuoco vicino ai tubi del gas, 

come testimonia O.Mavromatti. L’evento divenne famoso grazie alla collaborazione 

con un piccolo canale televisivo che ne mostrò un reportage di 20 minuti, che venne 

trasmesso a ripetizione per giorni. Il progetto ottenne così un’inedita attenzione 

mediatica, che finora non nessun altro progetto di arte contemporanea aveva 

ricevuto166. 

Il gruppo artistico Thanatos si formò nel 1991 e svolgeva una ricerca metafisica con 

come scopo la riflessione artistica sulla nuova spiritualità post sovietica. Il bisogno di 

questa ricerca si spiega con la consapevolezza della globalità degli eventi, 

dell'interconnessione degli eventi nel mondo e della necessità di elaborare anche gli 

atteggiamenti della coscienza collettiva167. 

La filosofia artistica di Thanatos è stata modellata da fenomeni e concetti come il 

neopaganesimo, il neosciamanismo, lo scitismo e l'eurasianismo; la ricerca di 

un'identità Etno-nazionale, in parte dovuta all'affermazione nell'arte russa dell'estetica 

e della filosofia artistica del postmodernismo168. 

L’ideologia sovietica e del realismo socialista erano in un certo senso simili all’arte 

rituale, in quanto operavano tra le categorie del sacro e offrivano pratiche che 

attualizzavano le forme del pensiero primitivo, della coscienza magica. La loro 

scomparsa aveva quindi portato al bisogno di un loro sostituto spirituale169 . Allo stesso 

tempo dagli anni ‘80 cresce l'interesse per il metafisico e l’esoterico come 

un’alternativa al ateismo e al materialismo statale. Negli anni ‘90 l'ossessione delle 

pratiche spirituali alternative raggiunge anche il pubblico comune. Nella coscienza 

collettiva vengono a crearsi una serie sia di credenze religiose, sotto forma sia di rituali 

che di sette e truffatori. Ad esempio, Anatolij  Kašpirovskij conduceva un programma 

 
165 Boj Marsa s Plombirom in RAAN, Moskva, 
1995;https://russianartarchive.net/ru/catalogue/document/D2057[ultimo accesso 15.06.2023]. 
166O.Mavromatti, Devjanostye ot pervogo lica, a cura di S. Baskova, Moskva, Baza, 2015, pp.181-182 
167 Anna Florkovskaja, Kontakt s archaikoj i praistoriej». performansy gruppy «Tanatos», in 
Transformacija starogo i poiski novogo v kul'ture i iskusstve 90-h godov  veka, Sankt-Peterburg, 
2020,p.210 
168Ivi,p.211 
169 Boris  Grojs, Stil' Stalin, in  Utopija i obmen. Moskva, Znak, 1993. p. 62.  
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televisivo in cui curava le persone usando l’ipnosi (convincendo con la suggestione le 

persone di essere in buona salute, nonostante in realtà avessero spesso gravi malattie). 

Altri "notevoli" esponenti di questa tendenza sono Allan Čumak, che "caricava" 

l’acqua e altre sostanze liquide di energie curative, oppure Grigorij Grabovoj, che si 

era autodichiarato la seconda incarnazione di Gesù affermando di essere in grado di 

resuscitare le persone, teletrasportarsi, curare l'AIDS e il cancro, e dopo l'attacco 

terroristico alla Scuola di Beslan nel 2004, in cui sono morte 333 persone (di cui 184 

bambini), contattava I genitori che avevano perso i figli proponendo di resuscitarli a 

pagamento. Negli anni ‘90 anche l'interesse per le sette era aumentato. Ad esempio, i 

membri dello Aum Shinrikyo trasmettevano quotidianamente i loro sermoni alla radio 

e alla televisione nazionale, Scientology aveva tenuto una presentazione di Dianetics 

nel Palazzo dei Congressi del Cremlino. Oltre a quelli stranieri, si erano sviluppati 

attivamente culti distruttivi radicali totalitari locali come L'Ashram di Shambhala o la 

scuola tantrica Russa. 

Quindi le ricerche della spiritualità alternativa del gruppo Thanatos si erano 

incorporate perfettamente nel paesaggio sociale. Come ricorda Sergej Orlov, questo 

modo di comportarsi era una ricerca creativa per poter proporre una soluzione a una 

società disorientata170. 

Si poté assistere anche a un risorgimento dello sciamanesimo siberiano e di altre 

pratiche magiche regionali, una tendenza spesso definita art-archeologia e 

etnofuturismo, che voleva creare qualcosa di diverso dal mainstream artistico 

commercializzato di Mosca, creare un’arte spirituale partendo dell’esperienza dei 

popoli del territorio. Il capo del gruppo Thanatos Sergej Kuskov spiegava l’idea delle 

azioni durante queste performance come il tentativo degli artisti tramite dei gesti 

magici di entrare in contatto con il subconscio umano ed evocare pratiche e ricordi 

dimenticati, ridandogli una forma nuova ma ben conosciuta e nativa171. 

Nel marzo del 1992 il gruppo Thanatos condusse la performance 10 livelli (gradini) di 

Thanatos che si svolgeva attorno al concetto di sacrificio. Uno dei partecipanti veniva 

 
170 Valeria Zav'jalova, My zanimalis' takim radikal'nym iskusstvom, čto nas vsja Moskva bojalas', in 
Biznes Onlajn Kul'tura, 2020;https://www.business-gazeta.ru/article/481547[ultimo accesso 
15.06.2023]. 
171 Sergej Kuskov, Art-gruppa Tanatos, Manifest;http://art-critic-kuskov.com/performans.html[ultimo 
accesso 15.06.2023]. 
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ricoperto come una mummia e doveva, come diceva il capo del movimento S.Kuskov, 

"staccare da se stesso l’oggetto del sacrificio come parte di se". La mummia doveva 

diventare il doppelganger della persona assumendo il ruolo di fantasma che combinava 

in se stesso la vita e la morte172. 

La performance Thanatos 2 (Fig.38) parla dello stato di mummia e delle sue capacità 

di essere un corpo incorporeo che ricorda il concetto alchemico di Nigredo. La 

mummia indossa tessuti coprenti che nascondono la carne mortale, tolgono l'identità, 

tutto ciò rende la mummia guardiano dell'aldilà, messaggero dell'altro mondo che 

protegge il mistero di Thanatos173. Durante questa performance la persona veniva 

travestita da mummia e poi diventava il centro del rituale174. Il nome stesso del gruppo 

si rivolge all'immagine della morte. Si concentra sul momento del passaggio da un 

essere all'altro, la cui espressione era l'archetipo della mummia simile alla pupa di una 

farfalla - un simbolo di metamorfosi, il motivo della fasciatura, del riparo, il motivo 

dell'iniziazione175. 

Anche a livello psicologico-culturale l’avvolgimento del defunto, la sua copertura con 

il tessuto chiude il ciclo aperto dall’avvolgimento del neonato, l’operatore sanitario 

che si occupa di queste operazioni di prendere cura del corpo segna i momenti di 

benvenuto e di addio176. 

La performance del Maggio 1992 Vybrannyj put' (Il percorso scelto) (Fig.39 e 40) 

svoltasi sul campo dove era stato sepolto Kazimir Malevič, prevedeva Michail Rošnjak 

travestito di mummia che strisciava dentro una trincea scavata nel campo in direzione 

dell’orizzonte, e vicino al suo percorso degli artisti udmurti avevano acceso dei falò 

tradizionali, mentre spiegavano ai presenti che Malevič  era udmurto in quando usava 

la loro simbologia e magia. Il significato delle azioni degli artisti prevedeva 

l’onorazione del maestro del quadrato nero e il dire di sì alla vita, alla morte e alla terra 

 
172 A. Kovalëv, Rossijskij akcionizm 1990-2000, World Art Muzej No 28–29, 2007, 
p.81;https://monoskop.org/images/c/cc/Kovalev_Andrey_ed_Rossiyskiy_aktsionizm_1990-
2000.pdf[ultimo accesso 08.06.2023]. 
173 S. Kuskov, Art-gruppa Tanatos, Manifest;http://art-critic-kuskov.com/performans.html[ultimo 
accesso 15.06.2023]. 
174 Ibidem. 
175A.Florkovskaja, Kontakt s archaikoj i praistoriej». performansy gruppy «Tanatos», in 
Transformacija starogo i poiski novogo v kul'ture i iskusstve 90-h godov  veka, Sankt-Peterburg,, 
2020,p. 216  
176 Beverleigh Quested, Trudy Rudge, Nursing care of dead bodies: a discursive analysis of last 
offices, in Journal of advanced nursing Т. 41. №. 6.  2003. pp. 553-560. 

https://onlinelibrary.wiley.com/authored-by/Quested/Beverleigh
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che racchiude dentro di se queste due categorie, unendole177. S.Orlov riconosce la 

necessità di radicalità e pericolo nelle performance del gruppo per raggiungere 

l'obiettivo di avvicinarsi allo stato tra la vita e la morte: il travestimento da mummia 

dava al performer una sensazione di sicurezza, in quanto nessuno vedeva lui ma lui 

vedeva tutti, però poteva anche prendere fuoco dei falò vicino178. 

Considerando l’indiscutibile importanza per gli artisti moderni della figura di 

K.Malevič, padre dell'avanguardia in quanto creatore di suprematismo, la performance 

del gruppo Thanatos può essere vista come un tentativo di rinascita personale 

dell'artista, il suo approccio a K.Malevič  attraverso il contatto con la superficie di un 

campo di terra che assomiglia a un quadrato nero e la figura della mummia, che sembra 

quasi sepolta e in grado di avvicinarsi al defunto. 

Paragonabile alla pratica del gruppo Thanatos è la performance di Svjatoslav 

Ponomarev, Aleksej Tegin. Nel settembre del 1999 viene eseguita la performance 

Purba che riproduce il rito tibetano di breve resurrezione del morto per cacciare via 

tutta la rimanente sostanza vitale, che tradizionalmente si fa per evitare che dopo la 

cremazione del corpo i suoi resti vitali diventino un spirito maligno o una creatura 

demoniaca. Questo lungo rito venne trasformato nel contesto della performance nella 

purificazione del corpo di uno degli spettatori che era stato avvolto nel tessuto bianco 

come una mummia179.  

Le performance del gruppo Thanatos e di S. Ponomarev e A. Tegin vedono la morte 

come uno stato meditativo, un momento di transizione spirituale, rivelazione e appello 

agli strati dell'inconscio, di purificazione spirituale nei momenti di disorientamento 

sociale. L'appello alle pratiche arcaiche conferisce alle azioni degli artisti un 

significato profondo quasi magico che rende la performance un rituale, proponendo 

agli spettatori una nuova spiritualità. L’uso della mummia e l’avvolgimento nelle 

bende e simile alla coffin therapy, scoperta negli anni 2010 come uno dei possibili 

modi per le persone con disturbi d’ansia e depressione dallo psicologo Tang Yulong 

 
177 S. Kuskov, Art-gruppa Tanatos, Manifest;http://art-critic-kuskov.com/performans.html[ultimo 
accesso 15.06.2023]. 
178 V. Zav'jalova, My zanimalis' takim radikal'nym iskusstvom, čto nas vsja Moskva bojalas', in Biznes 
Onlajn Kul'tura, 2020;;https://www.business-gazeta.ru/article/481547[ultimo accesso 15.06.2023]. 
179A. Kovalëv, Rossijskij akcionizm 1990-2000, World Art Muzej No 28–29, 2007, 
p.355;https://monoskop.org/images/c/cc/Kovalev_Andrey_ed_Rossiyskiy_aktsionizm_1990-
2000.pdf[ultimo accesso 08.06.2023]. 
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che metteva i suoi pazienti in una bara e faceva leggere a parenti o amici dei discorsi 

funebri, come specifica lo psicologo questa procedura fa rivalutare la sua propria vita 

ed importanza180.  

Applicando alle performance menzionate la lettura fiabesca di Vladimir Propp si puo 

dire che tramite la morte temporanea avviene la rinascita dell’eroe sotto una forma 

diversa, dotato di nuove conoscenze oppure forze magiche, mentre il fuoco ha la forza 

purificante, che annulla tutto prima dell’iniziazione, del cambiamento181. 

Un altro modo di lavorare sul tema della morte e dell’aldilà viene portato avanti dal 

Gruppo Neceziudik (che nella lingua volapuk vorrebbe dire superfluo), curato da 

Anatolij Osmolovskij. Le loro performance erano sempre radicali, in particolare quelle 

degli anni 1993-1994 quando Aleksandr Revizorov e Aleksej Zubaržuk assieme a 

Alina Vituchnovskaja hanno eseguito la performance Gvozdi. My šagaem po Moskve 

(Chiodi. Camminiamo per Mosca) (Fig.41) durante cui inchiodarono due scalpi umani 

(ricevuti con mezzi discutibili dagli studenti dell'istituto medico) al marciapiede vicino 

al monumento di Majakovskij, dopodiché ringraziarono gli spettatori e si eclissarono 

su di una Mercedes rossa (simbolo di status sociale in quegli anni). Secondo le 

testimonianze dei partecipanti, la macchina si sarebbe schiantata contro un camion, in 

casa di Revizorov sarebbe andato a fuoco uno stereo e Vituchnovskaja si sarebbe 

tagliata la mano, senza riuscire a fermare il sangue. Gli artisti asserirono che tutte 

queste disgrazie fossero un riscontro delle forze dell’aldilà182. 

La performance del gruppo conosciuto anche con il nome di Dipartimento di difesa 

della violenza voleva mostrare l’inferiorità della razza umana, come viene menzionato 

nella descrizione ufficiale183. I due scalpi erano stati inchiodati in piazza Majakovskij, 

tradizionalmente un importante luogo di proteste pacifiche e lettura di poesie proibite 

 
180 Sheng Li, Coffin therapy, in Reuters, 
18.12.2012;https://www.reuters.com/article/idIN308555834320121217[ultimo accesso 15.06.2023].  
181 Vladimir  Propp, Istoricheskie korni volshebnoj skazki, Leningrad, Izdatel'stvo Leningradskogo 
Universiteta, 1986,  pp.52-58 
182 A. Kovalëv, Rossijskij akcionizm 1990-2000, World Art Muzej No 28–29, 2007, 
p.141;https://monoskop.org/images/c/cc/Kovalev_Andrey_ed_Rossiyskiy_aktsionizm_1990-
2000.pdf[ultimo accesso 08.06.2023]. 
183 Aleksandr Revizorov, Alina Vituchnovskaja (pri učastii Alekseja Zubaržuka). Akcija "Gvozdi", 8 
aprelja 1994, Ploščad' Majakovskogo, Moskva. S'emka Ju. 
Ovčinnikovoj.;https://www.youtube.com/watch?v=PcU1CEBf_dY[ultimo accesso 10.08.2023].  
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negli anni ‘60, nel pieno centro della città. Nello stesso luogo sono state tenute altre 

due famose performance di A.Osmolovskij. 

Nel 1997 Alina Vituchnovskaja scrive la poesia dedicata alla performance avvenuta 

prima:
“Chiodi (Dipartimento Di Propaganda Della Violenza) 
Abbiamo segnato gli scalpi con una pala, 
La pericolosa pala del cervello. 
Bestemmiava l’anatomopatologo 
Le folle sudavano astuto orrore. 
Seduto nella testa vuota  
un avvelenato riccio carinvoro. 
Con lembi di pelle 
Ad amarlo e rimpiangerlo non ci si annoia”184. 
 

Nelle sue poesie A. Vituchnovskaja promuove l’idea della distruzione della realtà e la 

dittatura del nihil. In questa poesia, che potrebbe essere considerata come 

thanatofuturistica ricca di lessico medico, gli scalpi vengono paragonati ai ricci, come 

potevano sembrare messi sul pavimentazione della piazza, la natura umana viene 

descritta come decadente e dannosa, ma in ultima analisi fa tenerezza in quanto si 

riduce a una lotta contro la noia. 

La performance deliberatamente materialista e nichilista rivela inaspettatamente il 

tema della morte tramite il misticismo e l'interazione con le forze dell’aldilà collocate 

nel contesto della cultura cittadina degli anni ‘90. Sergej Rjutin ha definito la 

performance  "necrorealismo pratico" e ha sottolineato la reazione della folla di 

spettatori che erano rimasti perplessi e confusi, o addirittura erano svenuti.185

L’apice dei tentativi degli artisti radicali di sconfiggere i tabù sovietici in quel 

momento storico è il film Zelenyj slonik (Elefante verde). Nel 1999 i famosi azionisti 

Oleg Mavromatti, Anatolij Osmolovskij, Sergej Pachomov assieme alla regista 

S.Baskova e ad attori professionisti creano questo film splatter psichedelico, presentato 

nel 2000 e ufficialmente proibito due anni dopo. La trama si svolge attorno a una 

prigione militare in cui finiscono due giovani soldati. All’inizio parlano delle loro vite 

 
184 Alina Vituchnovskaja, Stichotvorenija, Gvozdi (Departament Propagandy Nasilija), 1997, in 
Sovremennaja russkaja poèzija;http://modernpoetry.ru/main/alina-vituhnovskaya-
stichotvoreniya#gvozdi[ultimo accesso:07.09.2023], (trad. mia). 
185 Sergej  Rjutin, Mify konca vtorogo tysjačeletija,  in Russkij Žurnal 
26.01.1998;http://old.russ.ru/journal/zloba_dn/98-01-26/rutin1.htm[ultimo accesso 20.06.2023]. 
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e avventure durante il servizio, raccontando fatti gradualmente sempre più trasgressivi, 

poi la trasgressione si sposta dal discorso all’azione. Il film è pieno di episodi di 

violenza, violenza sessuale tra uomini, umiliazione dei detenuti, coprofagia, torture, 

omicidi violenti e cannibalismo accompagnati da discorsi deliranti e ripetitivi sulla 

seconda Guerra mondiale, elencazioni di nomi di aerei e altri fenomeni militari. Come 

dice Mavromatti in un'intervista del 2006, era stato davvero difficile fare oltrepassare 

agli attori i propri principi morali per realizzare tutto ciò che avevano filmato, però 

nonostante la notevole differenza tra film e performance, la possibilità di usare il 

montaggio e rifare le scene fino alla perfezione, era importante spingere tutti a rischiare 

la vita e la salute, una provocazione che non poteva essere desensibilizzata dal 

montaggio. Secondo Mavromatti il suo film è diverso da tutti gli altri perché era al 

limite del confine con la performance e non mostrava immagini ripulite, ma riprendeva 

l’azione disturbante in modo dettagliato186. 

Il regista ha ammesso che il suo film rappresentava una protesta contro la Guerra in 

Afghanistan, era antimilitarista e cercava di sconfiggere i tabù esistenti sui discorsi 

della violenza e dei comportamenti disumanizzanti e mostruosi dei militari, della 

morte187. 

Anche altre performance degli anni ‘90, pur essendo meno radicali, si confrontano con 

i tabù collegati alla morte e al corpo dei morti in nuovi modi. 

Alcune performance sono più commemorative e parlano di memoria degli eventi 

tragici quotidiani che erano stati spinti fuori dei discorsi pubblici ma sono comuni nella 

letteratura classica. Nel giugno del 1996 il gruppo Fabbrica dei vestiti trovati composto 

dalle due giovane donne Gljuklja – N. Peršina-jakimanskaja e Caplja – O. Egorova si 

buttarono dal ponte in uno dei canali di San Pietroburgo di notte in négligé. La 

performance era intitolata Pamjati bednoj Lizy (Alla memoria della povera Lisa) 

(Fig.42) che prende ispirazione dal personaggio del romanzo di N.Karamzin ed è 

 
186Vadim Klimov. Interv'ju s Olegom Mavromatti, in Opustošitel', 
2006;https://web.archive.org/web/20161109083621/http:/musicnihil.pustoshit.com/manifest/mavroma
tti_int.html[ultimo accesso 20.06.2023] 
187 Artur Artemov. Svetlana Baskova: «Pora nesti otvetstvennost' za sebja i za stranu», in Novostnoj 
portal Ul'janovska, 
10.04.2013;https://web.archive.org/web/20161108040858/http://73online.ru/readnews/23577[ultimo 
accesso 20.06.2023]. 
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dedicato a tutte le vittime dell’amore che si sono tolte la vita188. Nonostante il suicidio 

venisse perseguito e giudicato dalla chiesa e dalla società nell’impero russo, era un 

fenomeno diffuso nella letteratura classica. In Unione Sovietica il suicidio veniva 

condannato in quanto atto egoista e antisociale. Ad esempio, negli anni ‘30 due fratelli 

incaricati di convincere i contadini a collettivizzare i loro beni, preferirono togliersi la 

vita piuttosto che svolgere il loro compito. Il loro gesto venne aspramente giudicato 

come opposizione alla politica statale e alla società sovietica. Negli stessi anni il 

suicidio di una donna per una delusione d’amore venne giudicato un mero capriccio 

borghese, il suicidio di uomo abbastanza benestante venne anche visto come un atto 

egoistico, e come spiegazione del gesto il suicida venne accusato di essere alcolizzato. 

Uno dei pochi casi di descrizione umana e comprensiva di suicidio avvenne nel 1979 

quando il critico letterario L.Levickij descrisse une serie di suicidi di suoi conoscenti 

con empatia, tristezza, spiegando i loro motivi e malessere psicologico189. Nella 

maggior parte di queste testimonianze il suicidio viene spiegato dalle voci ufficiali 

come il frutto di un reato vergognoso nei confronti della societa, la perdita della fede 

negli ideali socialisti, mentre le persone collegate con il mondo dell’arte lo spiegano 

con disturbi mentali e conseguenze di una vita difficile. Gli studiosi D. Wasserman e 

A.Varnik notano un miglioramento portato dalla perestroika e un calo nel numero dei 

suicidi e lo spiegano con la crescita di libertà, l’apertura parziale del paese che era 

rimasto isolato per lungo periodo del tempo190. Nessuno però considera la serietà della 

tragedia umana, dell’amore impossibile e la disperazione delle persone che arrivano a 

prendere questa scelta estrema e vengono giudicati come colpevoli, privi di 

intelligenza. Il loro motivo di togliersi la vita viene visto dalla società come non valido. 

Contro questa ingiustizia protestano le artiste della Fabbrica dei vestiti trovati, le 

uniche nel loro tempo a parlare di questo argomento sensibile. 

Altri artisti propongono una visione della morte carnevalesca e festiva, come nel caso 

dell’artista Aleksandr Šaburov. Il 27 agosto 1998, nel giorno del suo 33 compleanno, 

 
188 Fabrika najdennych odežd. Pamjati Bednoj Lizy, in RAAN, 
1996;https://russianartarchive.net/ru/catalogue/event/ERJ[ultimo accesso 20.06.2023]. 
189 Michail Mel'ničenko, Samoubijstva sovetskogo vremeni po materialam èlektronnogo resursa 
"prožito", in Arheologija russkoj smerti 2016, pp.79-80 
190Danuta Wasserman, Airi Varnik, Suicide-preventive effects of perestroika in the former USSR: the 
role of alcohol restriction, in Acta psychiatrica Scandinavica Supplementum, 1998, pp. 1-4. 
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l’artista eseguì la performance intitolata Kto kak umrët (Chi e come morira) (Fig.43)  

che rappresentava il bilancio finale della sua vita e della sua vita artistica con 

l’inaugurazione di un suo personale museo memoriale. Nella prima sala c’erano i 

progetti realizzati, nella seconda sala i progetti non realizzati e nella terza sala c’era la 

bara con il corpo dell’artista che fingeva di essere morto. Tutti i parenti e gli amici di 

Šaburov parteciparono al servizio funebre sotto la guida di un impiegato del crematorio 

invitato apposta e rivolsero all'artista le loro parole di addio. Per completezza della 

performance, Šaburov appese un martirologo alla parete, una lista dove prediceva le 

date e le cause della morte di tutti i conoscenti presenti nel museo e di altre personalità 

famose191. L'azione è stata interessante non solo perché l'artista ha provocato una 

discussione, ma anche un allentamento dei tabù collegati alla morte.  

Come ha scritto un anno dopo Elena Krživickaja, nei loro discorsi funebri gli invitati 

si rivolgevano al defunto in modo ironico o serio, trattando argomenti della vita e della 

società contemporanea del territorio degli Urali. I dubbi, i problemi e le paure 

dell’uomo comune sono diventati il tessuto artistico dell'azione192. L'improvvisazione 

di questi discorsi rispettava l’antica tradizione delle lamentele (dette anche 

lamentazioni) sui morti che coinvolgevano un largo spettro di argomenti, come il 

piangere l’essere stati abbandonati dal defunto e chiedergli favori dall’aldilà193. 

Paragonando il discorso funebre sovietico con le lamentele tradizionali si nota la 

scarsità e ufficialità eccessiva dei discorsi sovietici, l'impossibilità di evocare altri 

morti, chiedere qualcosa al morto, parlare dei propri problemi, il discorso sovietico era 

puramente celebrativo. 

Questa performance si collega anche ai  notevoli cambiamenti che sono avvenuti nei 

cimiteri post sovietici, dove non esisteva più l'obbligo di uniformità delle lapidi del 

periodo sovietico, la tomba diventava uno spazio personalizzato e riportava lo statuto 

sociale, l'individualità. Questa liberalizzazione della memoria dei morti portò al 

 
191 A. Kovalëv, Rossijskij akcionizm 1990-2000, World Art Muzej No 28–29, 2007, 
p.321;https://monoskop.org/images/c/cc/Kovalev_Andrey_ed_Rossiyskiy_aktsionizm_1990-
2000.pdf[ultimo accesso 08.06.2023]. 
192Elena Krživickaja, «Pua joriki» Ekaterinburgskoj gubernii, in chudožestvennyj žurnal n°26-27, 
1999;http://old.guelman.ru/xz/362/xx26/x2614.htm[ultimo accesso 20.06.2023]. 
193 Anna Mugalimova, Žanr pochoronnogo pričeta v obrjadovoj kul'ture russkogo naroda, in VIII 
Lazarevskie čtenija,  Liki tradicionnoj kul'tury v sovremennom kul'turnom prostranstve: renessans 
bazovych cennostej?, 2018, pp. 33-36. 
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disorientamento rituale e al fiorire di tutti i tipi di forme amatoriali commemorative. 

Nacquero così numerose tombe e monumenti funebri in stile kitsch.  Queste tendenze 

si notano di più sulle tombe di membri di gruppi di criminalità organizzata, i modi più 

diffuse di rappresentare il defunto erano sculture che lo raffiguravano in piedi vicino 

alla sua macchina di lusso con il telefono in mano, tutto in scala naturale194. Gli oggetti 

intorno alla rappresentazione del defunto possono essere considerati esempi di 

consumismo dimostrativo. 

Vitalij Kurennoj nota che oltre la ricchezza e il consumismo diventano importanti 

anche la professione, l’appartenenza religiosa, la squadra di calcio preferita, i talenti, 

gli hobby e pure in particolare la pesca, le citazioni o le poesie scritte dal defunto o 

prese dalla cultura di massa195. Tutti questi cambiamenti segnano la nascita 

dell’individualismo dei cittadini post-sovietici, determinando i loro metodi di 

rappresentazione personale e costruzione dell'identità. 

Un altro punto importante della performance di A. Šaburov è la partecipazione attiva 

del defunto nella creazione del proprio spazio commemorativo, la scelta dei vestiti, gli 

allestimenti, la scrittura di testi che di solito spetterebbe alla famiglia, agli amici. Di 

solito è la società a decidere per il defunto quale rappresentazione post mortem merita, 

che aggettivi lo descrivono meglio e quali successi nella sua vita sono più importanti. 

A. Šaburov sconfigge la necro-oggettivazione organizzando i propri funerali finti 

come un festa e ospitando tutti gli altri, oltre tutto parlando con gli ospiti della loro 

morte tramite testi appesi sui muri. 

Negli anni ‘90, la morte si riversò nella vita quotidiana dei cittadini con un'intensità 

paurosa, la fine dell'Unione sovietica coincise con la fine delle sue norme sociali. La 

morte era una metafora dello stato del paese, della civiltà e dello stato dell'arte 

tradizionale. La morte era uno degli ultimi e più forti tabù che dovevano essere distrutti 

come roccaforte del vecchio mondo. Inoltre, la morte come fenomeno e processo sono 

diventate sia un tema che un medium di azioni artistiche che racchiudeva in sé altre 

tematiche, spesso di critica sociale. 

 
194 Andrej .Grečko, Michael Rohlic, Pole čudes: banditskie mogily i bor'ba za kapital, in Arheologija 
russkoj smerti, no. 1, 2015, pp. 194-208. 
195 V. Kurennoj, Kladbišče: roždenie častnogo čeloveka, in MNETI, 2019; https://mneti.org/?p=270 
[ultimo accesso 27.06.2023]. 
 



 
 

 

83 

Lo stato di morte come un processo di evasione e liberazione dal controllo della società 

promosso dai necrorealisti non era più sufficiente per gli azionisti. Dopo aver subito 

un grande sconvolgimento, era necessaria un'azione radicale e decisiva, un rischio per 

la vita e una violazione delle ultime norme sociali. Però è importante notare che 

l’azionismo di Mosca non era soltanto il tentativo di sconfiggere i tabù ma 

rappresentava anche dei tentativi creativi di iniziare un dialogo mai esistito prima sugli 

argomenti collegati alla morte, all’etica, al corpo, un tentativo di creazione e ricerca 

spirituale e sociale, politica, un tentativo di offrire alla società esperienze e strategie 

per affrontare la morte personale e collettiva, affrontare i morti e i cadaveri, la violenza, 

la morte ingiusta e la crudeltà smettendo di ignorarli. Dal punto di vista della 

biopolitica, gli artisti tentarono di restituire all'individuo il diritto alla propria morte, 

di strappare questo diritto dalle mani dello stato. 

2.3 La reinterpretazione della morte sovietica 

Il declino dell’Unione Sovietica e dei suoi tabù si percepiva già negli anni ‘80, e ben 

lo concepirono i necrorealisti nei loro tentativi di reinterpretare la morte eroica, il culto 

della virilità. Dopo il 1991 gli azionisti avevano cercato di sconfiggere tutti i tabù 

esistenti per liberarsi dal peso del passato, dai pregiudizi e dalle tradizioni obsolete. 

Si sentì la necessità di rivalutare il patrimonio culturale sovietico, il patrimonio del 

realismo socialista e i miti e i divieti ad esso collegati. Questo grande lavoro di 

reinterpretazione dei simboli sovietici viene svolto dalla soc-art dell’inizio degli anni 

‘70, che negli anni ‘90 ottiene finalmente la libertà di esporre le proprie opere, che 

diventano molto popolari. Ciononostante, rimangono le paure e i traumi profondi 

collegati alla morte nell’Unione Sovietica, i simboli alla base dell'identità sovietica, 

basata sulla morte e sul sacrificio, l’eroismo, il martirio, l'obbligo e la tradizione di 

venerare i morti della Rivoluzione e della seconda Guerra mondiale. Nonostante tutti 

i cambiamenti nel paese, il corpo di Lenin era ancora nel mausoleo. 

Con il declino dell’ideologia sovietica cambia il rapporto sociale con il corpo di Lenin. 

Già negli anni ‘60 c’erano stati episodi di persone che lanciavano oggetti contro la teca 

di vetro, ci sputavano sopra e cercavano portare nel mausoleo materiali esplosivi. Dagli 

anni ‘80 inizia la decostruzione del culto di lenin con opere come il saggio di 

V.Erofeev La mia piccola leniniada  del 1988, basato sulle lettere delle persone vicine 
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a Lenin o l’intervista al regista  Mark Zacharov  alla televisione in cui aveva detto che, 

secondo le usanze cristiane, bisognerebbe seppellirlo196. 

Negli anni ‘90 i dibattiti riprendono con nuovo entusiasmo, molti politici si esprimono 

in favore della sepoltura mentre Boris El'cin rifiuta di prendere una decisione così 

polarizzante, pure I rappresentanti della chiesa esprimono dubbi perché consideravano 

la questione molto sensibile, pur ricordando la posizione antireligiose di Lenin e le 

repressioni dei religiosi197. Era anche comparsa la proposta di mandare il corpo di 

Lenin in tournée mondiale, in particolare nei paesi di Corea del nord, Cina, Cuba, 

Vietnam, Nicaragua e Venezuela. 

Nel 1997 si propose di tenere una sorta di referendum per decidere il destino del corpo 

di Lenin, però i deputati della duma rifiutarono la proposta in quanto la vedevano come 

un atto di vendetta politica e di vandalismo198. Nonostante tutti i tentativi, il corpo di 

Lenin si trova ancora nel suo mausoleo mentre sulle strade attorno al Cremlino 

camminano persone travestite con le sue sembianze che propongono ai turisti di fare 

foto insieme a loro. 

Però in tutto questo contesto Lenin rimaneva sempre sia più vivo di tutti i viventi sia 

il morto più importante di tutti, la più grande perdita della civiltà umana. Per un lungo 

periodo di tempo nello spazio pubblico, l'unica espressione ammissibile di lutto era 

quella per la morte di Lenin. La gente comune non poteva tenere apertamente il lutto 

per i propri parenti, o celebrare i riti tradizionali, espressioni che sarebbero sembrate 

un segno di disapprovazione nei confronti del potere. Il dolore per Lenin accumulava 

tutte le esperienze associate a numerose perdite nella vita di tutti i cittadini sovietici, 

però in un modo sicuro che non violava le regole di censura. 

Jurij Šabel'nikov e Jurij Fesenko nel marzo del 1998 nella galleria Dar espongono 

l’opera  Mavzolej. Ritual'naja model', ili Lenin v tebe i vo mne (Mausoleo. Modello 

rituale, o Lenin in te e in me) (Fig.44) che rappresentava una torta a forma del corpo 

di V.Lenin. Per realizzarne il viso era stata usata una copia della maschera post mortem 

 
196Tatjana Filippova, «Polnaja versija»: kogda otpustim Lenina, in El'cin Centr, 
19.02.2019;https://yeltsin.ru/news/novaya-ekskursiya-polnaya-versiya-nevynosimyj/[ultimo accesso 
29.06.2023]. 
197Ibidem. 
198Kto dobivalsja perezachoronenija Vladimira Lenina, in TASS, 
21.01.2014;https://tass.ru/info/902359[ultimo accesso 29.06.2023]. 
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ufficiale. Secondo le memorie dell'unico curatore che ha accettato l'attuazione del 

progetto Sergej Tarabarov era un'azione di visione del mondo, necessaria per 

permettere alla società post-sovietica di separarsi dalla rilevanza di Lenin. Come parte 

della performance, al mangiare la torta-corpo del leader del proletariato non era stato 

dato un giudizio morale o politico, era stata una cerimonia di addio paragonata a quella 

presso l’ambasciata di Messico in occasione del giorno dei morti quando venivano fatti 

i dolci a forma dei defunti che erano poi mangiati simbolizzando la loro vita eterna 

nella memoria dei parenti199. 

La reazione dei giornalisti e politici, che avevano condannato l’azione come oscena e 

eccessiva, testimoniava che una parte della società al potere non era sicuramente pronta 

a salutare Lenin e la sua immagine idealizzata: per loro era ancora importante e 

vivente. 

Il 17 maggio 1991 alla tv statale venne chiamato il musicista e grande amico dei 

necrorealisti Sergej Kurechin che nel dialogo con il giornalista Sergej Šolochov 

dichiarò che Lenin era un fungo, perché le persone che avevano fatto la Rivoluzione 

di 1917 consumavano dei funghi particolari, e così erano finiti per diventare funghi 

loro stessi. Il dialogo su Lenin e la sua appartenenza al regno di funghi era durato più 

di un ora. Molti spettatori avevano preso lo scherzo sul serio. Al capo del dipartimento 

ideologico del Comitato Regionale di Leningrado del Partito Comunista dell'Unione 

Sovietica si era presentata una delegazione di vecchi bol'ševiki chiedendo se Lenin 

fosse davvero un fungo200. Già negli anni 20 Lenin era diventato protagonista di 

barzellette dove veniva rappresentato come uno studente senza talento di Marx, o 

veniva messo in opposizione con Trockij, anche se nel periodo staliniano gli scherzi si 

erano calmati. Però, verso gli anni ‘60-70, con la rinascita della leniniada 

propagandistica nascono anche le barzellette che lo raffigurano come uno scapestrato, 

cornuto, ipocrita e approfittatore che finiva continuamente in situazioni 

 
199 Grigorij Nechorošev, "Naivnye" živut dolgo Sergej Tarabarov i chudožniki ego "Dara", in 
Nezavisimaja gazeta, 
22.07.2000;https://web.archive.org/web/20120306035934/http://www.ng.ru/style/2000-07-
22/16_naive.html[ultimo accesso 20.06.2023]. 
200Sergej Kurechin, Teorija Lenin - Grib, Pjatoe koleso 1991, in Otkrytyj 
universitet;https://openuni.io/course/1/lesson/1/material/6/[ultimo accesso 20.06.2023]. 
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imbarazzanti201. Lenin era già oggetto di derisioni nella cultura popolare. In tutto 

questo contesto lo scherzo di S. Kurechin non sembra più fuori luogo e assurdo. 

Pavel Pepperštejn utilizzava l’immagine di Lenin in molte sue opere perché da 

bambino era rimasto profondamente colpito dalla visita del mausoleo e dalle leniniada 

mitologiche che raccontavano le avventure di Lenin in tante storie e immagini. Nel 

2019 Pepperštejn presentò l'installazione Lenin i devuška (Lenin e la ragazza) (Fig.45) 

nel museo d’arte moderna Garage a Mosca dove, all’interno di una teca di cristallo, 

accanto alla riproduzione del corpo di Lenin in silicone era stato posizionato un 

manichino femminile con i capelli lunghi e biondi, entrambi addormentati. Come 

spiega l'artista, il tema principale di questa installazione è il sonno magico in cui è 

sommerso Lenin come un principe fiabesco, che si può provare anche entrando in 

mausoleo che non è una tomba ma un tempio dell'eternità202. 

Vladimir Propp scrive che nelle favole è diffuso l’elemento della morte temporanea 

seguita dalla resurrezione, più spesso si tratta di una principessa o di una giovane donna 

che prima di sposarsi subisce questa morte causata da un oggetto magico e poi torna 

in vita dopo lo scioglimento dell’incantesimo o la distruzione dell'oggetto203. Alla bara 

di cristallo e soprattutto al cristallo sono state attribuite proprietà magiche speciali, il 

cristallo svolgeva un ruolo centrale nei riti di iniziazione204. La copia della ragazza e 

di Lenin sembra essere in uno stato di morte temporanea, destinati a risvegliarsi. 

Probabilmente alla concezione di Lenin come un personaggio fiabesco contribuiscono 

diversi fattori: il suo aspetto non cambia col tempo a causa dell’imbalsamazione e la 

manutenzione artificiale del corpo, nel momento quando è stato messo nel mausoleo 

aveva 53 anni, era abbastanza giovane rispetto agli altri leader dell’URSS. Nei discorsi 

ufficiali sovietici Lenin veniva sempre evocato come vivente, oppure si diceva che 

"riposava" nel mausoleo. La struttura del mausoleo e la bara di cristallo sono un 

 
201 Alain Brossat, "Pauvre Lénine"  ou l'humour populaire soviétique, in Mots, n°40, 1994. pp. 113-
122. 
202 Listvennyj zal v kolchoze «Kalendarnyj», Vystavka Pavla Pepperštejna «Čelovek kak ramka dlja 
landšafta», Garaž, 2019;https://garagemca.org/exhibition/pavel-pepperstein-the-human-as-a-frame-
for-the-landscape/tour/deciduous-hall-at-the-calendar-collective-farm[ultimo accesso 29.06.2023]. 

203 Vladimir Propp, Istoričeskie korni volšebnoj skazki Leningrad, Izdatel'stvo Leningradskogo 
Universiteta, 1986, pp.126-130 
204Ivi, pp.287-298 
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fenomeno fortemente atipico per la cultura russa e sovietica e sono state sempre 

percepite come un’anomalia. 

Un altro aspetto importante degli anni ‘90 è stata la demolizione dei monumenti 

sovietici nei paesi dell’ex URSS. In tanti paesi le statue dei leader sovietici erano state 

spostate o nascoste, nel tentativo di scollegarsi dalla storia sovietica. In Russia la 

demolizione dei monumenti era stata molto veloce e caotica, però necessaria per far 

vedere ai suoi cittadini che abitavano in un paese nuovo205. Ovviamente anche Lenin 

era rimasto vittima di questa purga del passato sovietico. 

Ciononostante, tuttora esistono gruppi e unioni di persone che negano la scomparsa 

dell’URSS e non riconoscono la realtà attuale. Tra loro ci sono i membri del 

Movimento dei cittadini dell'URSS, Le persone-sovrane viventi e altri basati sulle 

teorie cospirologiche206. 

Nel 1997 al festival dell’80° anniversario della Rivoluzione d’ottobre avvenne una 

derisione senza precedenti. Sul palco venne allestita una finta stanza di ospedale 

psichiatrico. Il posto centrale era occupato da Lenin con il ritratto di Marx e un vaso 

di notte con la scritta «VСIK» (Comitato Esecutivo Centrale Panrusso – organo 

legislativo nella repubblica sovietica russa prima del 1938) (Fig.46)207. La derisione e 

critica della figura di Lenin negli anni ‘90 era in costante crescita, seguita da inevitabili 

polemiche sociali. 

Vladimir Potapov nel 2015 presentò una serie di disegni e sculture di Lenin, unendole 

secondo un ordine cronologico, ottenendo una storia che mostra Lenin ragazzo che 

studia, vive molte avventure, ma alla fine si scontra con il leninopad (la caduta dei 

monumenti di Lenin di massa)(Fig.47). Così l’artista provoca empatia verso il 

monumento che rappresenta non più un'autorità o un eroe di un lontano passato, ma si 

trasforma in una persona le cui azioni possono e devono essere discusse. 

 
205  Andrew Higgins, In Russia, They Tore Down Lots of Statues, but Little Changed, in New York 
Times, 07.07.2020;https://www.nytimes.com/2020/07/07/world/europe/russia-statues-lenin-stalin-
dzerzhinsky.html.[ultimo accesso 29.06.2023]. 
206 Anastas Maškovcev, Olga Nižel'skaja, Sotni rossijan živut s sovetskim pasportom i verjat v drugoe 
gosudarstvo. Oni opasny?, in 360, 05.02.2021;https://360tv.ru/tekst/obschestvo/drugoe-
gosudarstvo/[ultimo accesso 07.07.2023] 
207 Vladimir Kalašnikov, Jazykom ploščadej, in Artgid, 
23.04.2021;https://artguide.com/posts/2218[ultimo accesso 20.06.2023]. 
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Un articolo di Elena Aprel'skaja che indagava le compravendite di statue di Lenin 

originali aveva dimostrato che erano ancora molte le persone che provavano pietà nei 

confronti dei monumenti e quando un fabbrica o un palazzo di cultura veniva chiuso, 

o dopo il crollo dell’URSS, era comune portare una statua di Lenin in casa propria per 

non condannarla alla discarica. Sono molti i monumenti di Lenin di varie misure 

ritrovati nelle cantine o nei depositi di immobili acquistati o ricevuti in eredità208. 

Alcune statue di Lenin sono sopravvissute in giardini privati o all’entrata degli alberghi 

di provincia. 

L’attenzione degli artisti veniva attirata anche dal mausoleo di Lenin, da sempre centro 

simbolico del potere sovietico. I leader del partito sopra o vicino ad esso osservavano 

le sfilate, le manifestazioni dei lavoratori e le altre cerimonie sulla Piazza Rossa. I 

luoghi di sepoltura nel muro del Cremlino, situato dietro il Mausoleo, erano destinati 

agli eroi e ai personaggi pubblici e politici piu importanti. Così anche il mausoleo 

poteva essere in pericolo di spostamento o distruzione.  

Nel 1993 Vitalij Komar e Aleksandr Melamid con aiuto di Marat Gelman realizzarono 

il loro primo Progetto dopo il crollo dell’unione sovietica, chiamato Beguščaja stroka 

na stupenčatoj piramide (Linea scorrevole su una piramide a gradini) (Fig.48). Il 

progetto si rivolgeva alla società che cercava di ripulirsi dal mito sovietico e di 

cancellare i monumenti del passato, creando un’ideologia antisovietica con i suoi 

propri miti. Il progetto voleva far riconsiderare queste scelte, salvare i monumenti 

cercando di mostrarli sotto una diversa luce209.  

Andrej Erofeev diceva che questo modo orizzontale di trasmettere i messaggi sul 

mausoleo non lascerebbe creare la gerarchia di una narrativa particolare e potrebbe 

creare una situazione di uguaglianza delle diverse narrative esposte l'una dopo l’altra 

senza interruzioni210. 

 
208 Elena Aprel'skaja, V Rossii massovo rasprodajut pamjatniki Leninu: do 2 mln za bjust, in 
Moskovskij Komsomolec,05.03.2020;https://www.mk.ru/social/2020/03/05/v-rossii-massovo-
rasprodayut-pamyatniki-leninu-do-2-mln-za-byust.html[ultimo accesso 20.06.2023]. 
209 Vitalij Komar, Aleksandr Melamid. Beguščaja stroka na stupenčatoj piramide. Čast' 3, Interv'ju, 
in RAAN, 1993;https://russianartarchive.net/ru/catalogue/document/V12019[ultimo accesso 
29.06.2023]. 
210 Ekaterina Allenova, Maria Kravcova, Pavel Kurnosov, T.atjana Sochareva, Vas zdes' ne stojalo: 
bor'ba s monumentami in Artgid, 15.07.2022;https://artguide.com/posts/2045[ultimo accesso 
29.06.2023]. 
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In un certo senso la trasformazione dell'uso del mausoleo ha portato A. Osmolovskij 

all’azione Protiv vsech (Contro tutti) sviluppatasi tra il 1997 e il 2000 (Fig.49) in 

collaborazione con filosofi, artisti e difensori dei diritti umani. La scritta "Contro tutti" 

e stata messa sul mausoleo dagli attivisti in segno di protesta politica perché non c’era 

un candidato che rispettasse i valori progressivi, umani, quindi volevano attirare 

l’attenzione degli intellettuali a questo problema e votare contro tutti211. 

Il gruppo dei Nuovi Stupidi composto da Vadim Fljagin, Igor Panin, Sergej Spirichin, 

Inga Nagel', Vladimir Kozin, M. Rajskin, Oleg Hvostov, Aleksandr Ljashko erano 

specializzati in performance spontanee, umaniste e legate alla vita intorno a loro. Uno 

delle loro performance li aveva visti spegnere il fuoco eterno sul Marsovo Pole con un 

cappotto nel 1996, fortunatamente per loro senza conseguenze penali212. Ci sono 

rimaste poche testimonianze dell’avvenuto, però bisogna notare che sia i cittadini che 

la polizia concepivano le performance del gruppo come comportamenti da blazhennyj 

(ossia beati, una figura a cui nella tradizione russa sono concessi gesti da giullare) e li 

osservavano senza interagire. Il Gruppo cercava di proporre uno sguardo alternativo 

sugli spazi della città e sulla vita in generale. 

Nel 2011 venne pubblicato il libro di Komar e Melamid Le poesie sulla morte in russo, 

la pubblicazione in inglese, in spagnolo e in tedesco era avvenuta 25 anni prima213.  

Il libro rappresenta la riflessione degli artisti sull’arte, sul concettualismo e la 

sopravvivenza dell’avanguardia in una forma eclettica e, come dicono gli artisti, "le 

"poesie sulla morte" diventano poesie sull'immortalità, sulla fine infinita della nostra 

esperienza storica unica"214. All’inizio del libro si può vedere il manifesto 

dell’eclettismo che sembra una parodia del manifesto del comunismo. 

Le poesie hanno la forma di brevi aforismi scritti in bianco, posizionati all’interno di 

quadrati neri che rimandano sia al quadrato nero di K.Malevič che alla targa 

commemorativa, alle lettere bianche delle lapidi. Ogni poesia è accompagnata da 

un’immagine che solo a volte coincide con il tema della prima. Le immagini sono 

 
211 Otkazat'sja ot illjuzij, Interv'ju gazete «Obedinennyj graždanskij front», in Masterskaja Anatolija 
Osmolovskogo, 1997-2000;http://osmopolis.ru/protiv_vsech[ultimo accesso 29.06.2023]. 
212Tovariščestvo Novye Tupye (1996–2002), in Aroundart, 2016;http://aroundart.org/2016/07/15/foto-
novy-e-tupy-e-mmoma/[ultimo accesso 29.06.2023]. 
213 Vitalij Komar, Aleksandr Melamid, Stichi o smerti, Biblioteka Moskovskogo konceptualizma 
Germana Titova, Moskva, 2011 
214Ivi,p.5 
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piene di simboli del realismo socialista, i colori dominanti sono i colori del lutto 

sovietico cioe il rosso e il nero. Rispettando principi dell’eclettismo, si possono anche 

vedere citazioni della mitologia greca, pittura religiosa, simboli e monumenti culturali 

mondiali, però quasi ogni dipinto o fotografia rimandavano al discorso della morte 

sovietica assieme ad alcune poesie in cui il tema della morte e chiaramente espresso. 

Si può notare la comparsa ripetitiva della tenda rossa, che viene ripresa dalla tradizione 

cerimoniale sovietica ed appare nelle manifestazioni, nelle decorazioni delle sale 

funebri e nei ritratti post mortem dei leader politici. L’apice dell’uso della tenda rossa 

era il corpo totalmente ricoperto da essa215. 

Diverse le rappresentazioni di Lenin presenti: un Lenin in cappotto che porta uno 

scheletro in spalla, Lenin che si nasconde dietro la tenda rossa con la maschera da 

minotauro, Lenin sul cavallo con il teschio dell’imperialismo sopra di lui, Lenin in fase 

di sfarfallamento. Abbiamo poi Stalin che beve vodka, busto di Stalin con donna nuda 

seduta sopra, Stalin che tocca il naso del busto di Marx, Marx disegnato in stili 

diversi216. Queste immagini possono essere spiegate come tentativo di mostrare il culto 

dei leader sovietici visto come mitologia, come il patrimonio di una civiltà antica. 

In quest’ottica si può anche vedere il modo di rappresentare il mausoleo di Lenin che 

ricompare come la cima di una piramide, sui cui gradini vengono posizionati i 

monumenti di Lenin in ordine cronologico, facendo sembrare il mausoleo l’apice della 

vita del leader. Un altro esempio di rappresentazione del mausoleo compare accanto 

alle piramide egizie217. 

Altro dettaglio particolare dell’eclettismo di Komar e Melamid e l’uso dei simboli 

religiosi assieme ai simboli comunisti e sovietici, ad esempio l’incorporazione 

dell'icona in una composizione suprematista, la crocifissione di Cristo con il tessuto 

rosso sul corpo e la falce e il martello dietro la base della croce, l’ibrido del Cristo e 

Lenin con la scritta Sia lodato Dio che rispecchia la scritta famosa Sia lodato KPSS 

(Kommunističeskaja partija Sovetskogo Sojuza - trad. Partito Comunista Dell'Unione 

Sovietica) 218. Lo scopo era vedere la situazione in Unione Sovietica e il culto del 

 
215Ivi,pp234-235 
216Ivi,p.6, p.14, p.158, p.150, p.212, p.138 
217 Ivi,p.12, p.78 
218Ivi,p.56, p.60, p.62 



 
 

 

91 

partito e della personalità di Lenin, Stalin e altri leader politici come una forma di 

religione, in quanto il modo di parlare di Lenin era molto simile al modo di parlare di 

Cristo. Com’è stato detto prima quando si parlava della leniniada, il governo sovietico 

cercava di sostituire almeno parzialmente la religione in modo tale da evitare la crescita 

del potere della chiesa che aveva sempre il supporto e simpatie del popolo. Però alcuni 

studiosi negano la somiglianza del culto di Lenin alla religione e lo paragonano al 

riconoscimento del personaggio storico come benefattore, come succede anche negli 

Stati Uniti, dove i ritratti dei grandi personaggi storici vengono messi sulle monete, 

vengono creati monumenti e altri modi per commemorarli219. Però il caso di Lenin è 

diverso: in un paese ufficialmente ateo con forti valori di razionalità, società e 

utilitarismo, il leninismo come religione classica non poteva diffondersi. Il leninismo 

aveva una forte base ideologica e filosofica marxista, che presupponeva concetti di 

comportamenti e obblighi civili, e Lenin veniva usato come un esempio 

dell’incarnazione di questi valori, J. Thrower definisce questo fenomeno religione 

civile220.  

Assieme a quanto discusso, su Le poesie sulla morte appaiono anche simboli della 

morte, teschi, scheletri, impiccagioni e ghigliottine. Un esempio sono i teschi messi 

uno dietro l’altro di profilo con la tenda rossa sullo sfondo, nello stesso modo venivano 

raffigurati i profili di Marx e Engels o Lenin e Stalin221. 

Questo libro può essere visto come una rielaborazione del passato sovietico, dei 

traumi, dei dubbi e delle paure collettive e personali. 

Oltre a questo è interessante notare la comparsa di giovani pionieri nella loro uniforme 

messi in situazioni perturbanti, sperimentazioni con l’inserimento di operai e 

colcosiane in vari contesti insoliti, comparsate di militari e politici sovietici. 

L’inserimento di personaggi sovietici in contesti diversi dalla rappresentazione 

ufficiale della realtà sovietica crea una sensazione di diffidenza, confusione e disagio 

nello spettatore. Può essere paragonato all’uso di immagini e filmati dell'utopia 

 
219 Aleksandr Popov, Henry O. Thompson, Leninism is no religion, in  International Journal on World 
Peace , Vol. 5, No. 3, Paragon House, 1988, pp. 2-5  
220 James Thrower,  Marxism-Leninism as the civil religion of Soviet society: God's commissar. 
Lewiston, N.Y., E. Mellen Press, 1992. 
221 V.Komar, A.Melamid, Stichi o smerti, Biblioteka Moskovskogo konceptualizma Germana Titova, 
Moskva, 2011,p.38 
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ottimista sovietica nei film dei necrorealisti in contrasto con i marinai noncadaveri che 

si muovevano in agonia. Questo approccio mostra in modo iperbolizzato il contrasto 

della realtà cruda e cupa della vita quotidiana sovietica con le rappresentazioni di 

realismo socialista e narrativa ufficiale del paese più felice al mondo. 

Nelle poesie gli artisti riflettono la morte dei parenti o propria e il senso della vita, 

delle repressioni politiche, dei monumenti e della memoria. 

Accanto alla morte nel libro vengono collocate immagini erotiche nello stile di un 

realismo socialista perturbante. I comportamenti sessuali dei cittadini sovietici 

venivano fortemente controllati dai sistemi statali e uno dei fini di queste azioni era la 

prevenzione del contagio e delle malattie sessualmente trasmissibili, oltre al 

bigottismo e al forte controllo sociale. Dagli anni ‘60 inizia la compagnia sociale 

sull’educazione sessuale del popolo, causata dalla crescita dei casi di contagio. Nel  

1974 viene descritto il caso di un marinaio sovietico che è entrato in contatto con 

persona contagiata durante la visita di altri paesi, la situazione viene presa sotto 

controllo dai medici a bordo che ricevono istruzioni dall’ospedale centrale222. La 

preoccupazione per la salute del popolo sarebbe stata una iniziativa statale lodevole se 

non avesse portato alla violazione della vita privata e al riconoscimento di persone 

ammalate "immorali", "asociali", e addirittura a introdurre punizioni penali per queste 

persone. Bisogna notare che anche negli anni 20 era stato fatto un tentativo di 

educazione sessuale con gli stessi fini, erano state rilasciate numerose brochure su 

questo argomento che spiegavano ai cittadini i valori di salute, famiglia, responsabilità 

sociale in ottica del marxismo223. Alla fine, tutto portava all’obbligo di comportamento 

riservato e modestia, il sesso era percepito come un pericolo non solo per la salute ma 

anche per il sistema statale, poiché la dimostrazione aperta della sessualità era 

caratteristica dei paesi capitalisti, così come la sua dimostrazione nella pubblicità. Ad 

esempio, durante il famoso telemost del 1986, era stata posta una domanda tra donne 

sovietiche e americane sull'uso di immagini sessualizzate nella pubblicità, a cui la 

 
222 Siobhan Hearne, Sanitising Sex in the USSR: State Approaches to Sexual Health in the Brezhnev 
Era, in Europe-Asia Studies Т. 74. №. 10. 2022.p.1794 
223 Aron Zalkind, Polovoj vopros v uslovijach sovetskoj obščstvennosti,Leningrad,Tip. izd. Leningr. 
otd. im. tov. N. Bucharina, 1926 
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donna sovietica ha risposto che non c'è il sesso in URSS, ma c'è l’amore (la prima 

parte di questa frase è diventata molto popolare estrapolata dal contesto).  

Tornando al libro di Komar e Melamid, si puo dire che gli artisti esprimono la 

situazione vissuta della società sovietica di soppressione dei temi della sessualità e 

della morte, la loro percezione da un punto di vista puramente utilitaristico dallo Stato 

sovietico, che ha portato a una percezione distorta da parte del popolo sovietico e  

all'incapacità di parlarne apertamente e confrontare le proprie esperienze con gli altri, 

di ricevere sostegno, che è diventato in una certa misura traumatico e problematico per 

molte generazioni. 

Altro esempio di elaborazione della morte sovietica sono le opere di Gelij Koržev. 

Fino agli anni ‘80 Koržev era stato rappresentante del severo stile sovietico apprezzato 

dal ministero della cultura, nonché presidente dell'Unione degli artisti della RSFSR. A 

metà degli anni ‘80, Koržev si dimette da tutte le sue posizioni, compresa la sua 

carriera pedagogica e pubblica. L'artista ha anche vissuto duramente il crollo 

dell'Unione Sovietica, come reazione alla nuova morale e realtà è nata una serie di 

dipinti che rappresentano dei mostri chiamati turlik224. Ma in questa ricerca, l'interesse 

principale è il tema della morte e del cadavere. 

Il dipinto Gruz 200 (Cargo 200) eseguito nel 2000 raffigura due scheletri che portano 

la bara e in primo piano il prete che benedice il giovane soldato. Il dipinto è puramente 

antimilitarista ed accusativo nei confronti delle guerre. 

Il dipinto di 2001 Pobeda živych i mërtvych (La vittoria dei vivi e dei morti) (Fig.50) 

rappresenta un soldato scheletro che alza la mano col fucile e mette l’altra mano sul 

cuore. Vicino ai suoi piedi si possono vedere altri due teschi che sembrano far parte 

dell’arredamento. Si nota la differenza dal famoso dipinto Alzando la stendardo degli 

anni ‘60 su cui viene rappresentato il soldato vivo che alza lo stendardo caduto dalle 

mani di un compagno ucciso. Sul primo piano esce l’argomento della morte e soltanto 

dopo si può parlare di vittoria e eroismo che però non possono far tornare in vita i 

soldati morti. Lo stendardo della brigata non è sull'asta ma avvolge il petto del morto, 

il dipinto è cupo e, nonostante il nome, non presenta personaggi viventi. Non è un 

 
224 Tamara Kružkova, Gelij Koržev: geroi revoljucii, zabytye veterany i tjurliki, in 
Arzamas;https://arzamas.academy/materials/2483[ultimo accesso 30.06.2023]. 
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dipinto celebrativo e può essere paragonato al dipinto di Stefano della Bella La morte 

sul campo di battaglia ca. 1650–64. 

Nel 2008 viene creato il dipinto Gornist (Trombettiere) (Fig.51) che raffigura uno 

scheletro vestito da pioniere con la tromba. Questa rappresentazione rimanda al lato 

oscuro della quotidianità sovietica e ai racconti dei pionieri. Negli anni ‘90 le storie 

d’orrore folcloristiche raccontati dai pionieri diventano un vero e proprio genere 

letterario e vengono unite nel racconto Mano rossa, lenzuolo nero, dita verdi nel 1990 

da Eduard Uspenskij che nel 1986 ha iniziato a raccoglierli chiedendo aiuto al 

pubblico, un anno dopo viene pubblicato racconto Il lampadario blu di Victor Pelevin.  

Nelle opere degli artisti che lavorano direttamente con i simboli sovietici si possono 

vedere varie strategie di superamento del passato sovietico simile  al 

vergangenheitsbewältigung. Sotto il governo del presidente Boris El'cin, furono fatti 

tentativi per superare il passato, ma non risultarono abbastanza efficaci per formare 

una nuova identità della popolazione del paese, i simboli e gli eventi del passato 

mancavano di analisi ed elaborazione, una parte della popolazione non era pronta a 

dire addio al passato, ad accettare la responsabilità. Un esempio di questa riluttanza a 

lasciar andare il passato da un punto di vista sentimentale è come durante la 

demolizione dei monumenti di Lenin, gli abitanti delle città nascondevano statue nei 

loro orti, nelle cantine, davano riparo al “nonno” Lenin a casa propria.  

Nonostante questi episodi, sul paese incombe l’ombra della decomunizzazione: nel 

1991 venne proibita l'attività del partito politico communista KPSS225. Nel quadro di 

superamento del passato sul territorio della Russia contemporanea si notano i tentativi 

delle organizzazioni non profit e non statali di parlare delle vittime del terrore rosso, 

dello stalinismo e delle repressioni politiche, fatte per la prima volta dalla società 

Memorial nel 1987. Altri argomenti meno popolari sono i crimini di guerra e le vittime 

degli stessi, sepolte nelle fossi comuni. Nel 1990 sulla piazza centrale di fronte alla 

sede centrale della polizia segreta a Mosca venne portata una pietra proveniente dal 

monastero delle Solovki (ex campo di imprigionamento politico), nel 1996 venne 

aperto il museo Perm’ 36 dedicato alle repressioni politiche, nel 2001 venne inaugurato 

 
225O dejatel'nosti KPSS i KP RSFSR: ukaz prezidenta RF ot 8 nojab. 1991 g. // Vedomosti Sezda 
narodnych deputatov RF i Verhovnogo Soveta RF. 1991. № 45, st. 1537. ,Prezidentskaja biblioteka 
imeni B.N.El'cina;https://www.prlib.ru/history/619693[ultimo accesso 29.06.2023]. 
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Museo del Gulag. Però e importante notare che la pietra commemorativa non ha mai 

ricevuto una posizione centrale nella composizione della piazza, è sempre stata in una 

posizione laterale, invece il monumento a Feliks Dzeržinskij che è stato tolto nel 1991 

a causa di massicce proteste che dichiaravano questo monumento era la glorificazione 

di un boia esisteva dagli anni 20 nel pieno centro della piazza, e nel 1998 e 2002 si era 

pure proposto di rimetterlo226. 

La maggior parte degli artisti russi si rivolse ai simboli di gloria dell’Unione Sovietica, 

cercò vari modi di decostruire la propaganda e la mitologia che si era venuta a creare 

attorno a loro. Una tale scelta di obiettivo per la decostruzione e il commento pubblico 

non è casuale, poiché parlare dell'importanza della riabilitazione della memoria dei 

morti delle repressioni è associato a un gran numero di traumi nelle famiglie e nella 

società che portano alla riluttanza e impossibilità di discutere di questo argomento, a 

una spirale di silenzio causata dalla paura trasmessa di generazione in generazione. Per 

avvicinarsi serve tempo e progresso dei sistemi e coscienza sociale, la rivalutazione 

dei fatti del passato e un ambiente sicuro e stabile. Invece l'abbellimento 

dell’immagine della guerra, l’assenza del dialogo sulle vittime, i metodi di 

resurrezione simbolica dei soldati morti, l’adorazione degli stakanovisti e degli eroi 

del lavoro, il culto del sacrificio di sé in nome della patria e la valorizzazione del 

contributo alla società dei leader politici glorificati erano argomenti estremamente 

comuni nel discorso, nell'arte, nei media e nella propaganda. Come il suddetto lutto 

per la morte di Lenin è diventato per molti un sostituto socialmente approvato per il 

lutto per i propri cari repressi o morti di fame e sepolti in una fossa comune227. La 

situazione, che durava molti anni, è diventata una rappresentazione assurda di una 

realtà immaginaria utopica con un'altra lingua e vita quotidiana felice e sicura descritte 

da M. Mamardašvili228. Nonostante la realtà e la quotidianità del cittadino sovietico 

notevolmente più difficile e pericolosa, questa convivenza a lungo termine con tali 

narrazioni e immagini le ha introdotte nella categoria del quotidiano, del tradizionale, 

 
226V.Kalašnikov, Jazykom ploščadej, in Artgid, 23.04.2021;https://artguide.com/posts/2218[ultimo 
accesso 20.06.2023]. 
227 Svetlana Malyševa, Krasnyj Tanatos: nekrosimvolizm sovetskoj kul'tury, in Arheologija russkoj 
smerti, no. 2, 2016, p.48  
228 Merab Mamardašvili, Filosofija dejstvitel'nosti, Sankt-Peterburg, Soznanie i civilizacija, 
2011,pp.167-169 
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dell’abitudine. Il popolo ex-sovietico aveva bisogno di svezzarsi dagli ideali e dalle 

credenze artificiali imposte a lui dalla propaganda. 

La desacralizzazione del corpo di Lenin e della sua immagine, del mito della leniniada, 

l'esposizione dei simboli trionfali sovietici che formarono l'orgoglio nazionale come 

culto degli eroi della Seconda guerra mondiale, nonché la ricerca di possibili opzioni 

per riqualificare il mausoleo e i monumenti, spazi puramente sovietici, includendoli 

nella vita pubblica in una forma diversa, divennero le strategie principali per superare 

il passato sovietico e la morte sovietica, che come è stato detto in precedenza 

apparteneva solo all’élite o agli eroi che venivano venerati, immortalati e glorificati 

con processioni funebri sontuose, mentre la morte dei cittadini comuni era invisibile, 

sconveniente e umile. 

Il tramonto dello Stato sovietico e la sua successiva disintegrazione, l'indebolimento e 

la degenerazione dell'ideologia e del discorso della gioia portano a una notevole 

liberalizzazione di un certo numero di aree della vita umana e, inevitabilmente, anche 

della morte. I necrorealisti sono tra i primi ad intuire queste tendenze e cambiamenti 

che accompagnavano le catastrofi, la guerra inspiegabile e spaventosa, i funerali 

sontuosi di leader politici229. Il movimento creato nell'ultimo decennio dell'esistenza 

dell'URSS non può agire apertamente a causa degli elevati rischi di arresto e 

persecuzione, perciò i necrorealisti non interagiscono direttamente con lo stato e non 

coinvolgono il pubblico. In quegli anni, un fenomeno comune nell'ambiente artistico 

è l'esistenza parallela, una sorta di evasione dalla realtà sovietica, ispirandosi a questa 

tendenza i necrorealisti formano la loro visione di liberazione dal controllo dello stato, 

un modo di vivere una vita vera dichiarandosi quasi morti230. Il processo di morte 

diventa un processo di liberazione dallo Stato e un tema chiave dei necrorealisti che 

hanno concepito ed incarnato anche il necrocentrismo, il culto dei morti della cultura 

sovietica coesistente con il discorso ufficiale della gioia. In un periodo di tempo 

relativamente breve, i necrorealisti riescono a elaborare temi quali la morte eroica, la 

morte virile, l'eteronormatività e l'oggettivazione di un cadavere, il suicidio e il 

masochismo, la morte violenta e la morte senza senso eseguendo spettacoli, 

 
229 Olesja Turkina, Necrorealism, Mosca, MMOMA, 2011, p.7 
230 Ibidem. 
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realizzando film, dipinti e testi ispirati alla cultura popolare e alle esibizioni 

carnevalesche. 

Inoltre, i necrorealisti sono i primi a convincere il pubblico a guardare il cadavere, 

l'inevitabile processo di decomposizione, il gonfiore e il degrado biologico, il cadavere 

stesso, oggetto biologicamente e ideologicamente pericoloso231. 

In precedenza, questi argomenti non erano stati affrontati non solo nella vita quotidiana 

ma anche nell'ambiente artistico a causa del tabù radicato. Il necrorealismo può essere 

considerato un tentativo di restituire al cittadino sovietico il diritto alla morte e la 

libertà di morire e di vivere. 

Il successivo crollo dell'Unione Sovietica ha portato alla disintegrazione di molte 

norme sociali, i media si sono riempiti di cronaca nera, della morte volgare e 

clamorosa, la vita di tutti i giorni è tornata a comportare molti rischi mortali, le 

restrizioni rituali e normative in materia di funerali, morte, cadaveri e cimiteri sono 

scomparse, la morte era diventata un fenomeno personale, appartenente all’individuo 

e suo circolo sociale.  

La fine dell’unione sovietica secondo Tony Walter può essere considerata come la fine 

dell’epoca della morte del moderno, caratterizzata come indifferente nei confronti del 

defunto e della morte come argomento. Invece, con l’arrivo dell’epoca del 

postmoderno, si attualizza il dialogo sulla morte, causato anche dalla crescita di 

individualismo e della sensibilità personale. Il soggetto della morte diventa attivo e si 

inizia ad avere una propria visione di questo fenomeno e un sistema di riti collegati ad 

esso232. I tentativi di far tornare la morte e i modi di parlarne, affrontarla diventano il 

tema cardine per gli artisti, in quanto la morte più di altri fenomeni rispecchia la vita e 

i suoi aspetti sociali e politici. 

Gli artisti più importanti e radicali nei loro metodi di affrontare l’argomento furono gli 

azionisti, che scelsero grandi gesti rumorosi e provocatori ai limiti dell'assurdo, a 

rischio della propria vita, in luoghi pubblici per schiacciare definitivamente i vecchi 

tabù legati alla vita e alla morte, alla ricerca di una nuova spiritualità, una religiosità 

 
231 A.Jurčak, Èto bylo navsegda, poka ne končilos'. Poslednee sovetskoe pokolenie.,Moskva,Novoe 
literaturnoe obozrenie, 2017. p. 480 
 
232 Tony Walter, The Revival of Death, London, Routledge, 1994, pp. 22-27 
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alternativa, ai rituali per l'addio, alla morte effettiva e simbolica, alla rinascita233. A 

differenza dei necrorealisti, gli azionisti agivano apertamente, si infliggevano vere 

mutilazioni, rischiavano la vita e provocavano la società e lo Stato interagendo con 

veri cadaveri, come hanno fatto i gruppi Setta di amore assoluto e Neceziudik. 

Gli azionisti hanno ereditato dai necrorealisti l'atteggiamento pacifista e la 

rappresentazione grottesca delle strutture militari e di potere, che ridicolizzava e 

incriminava il loro culto del coraggio, dell’eteronormatività, della crudeltà e violenza, 

che può essere visto nel film performativo Elefante verde. 

Il gruppo Fabbrica dei vestiti trovati riprende il tema del suicidio sviluppato dai 

necrorealisti, però lo fa in un’ottica diversa focalizzandosi non sull’assurdità e 

l’autodistruzione ma sulle sofferenze sentimentali e psicologiche che portano le 

persone a compiere questo atto234. 

Gli artisti iniziano a trattare anche i nuovi problemi che richiedevano soluzioni. 

Il gruppo Neceziudik porta in primo piano il problema del significato e del valore della 

vita umana in quanto tale, rispondendo ad esso in modo altamente nichilista235. Allo 

stesso tempo, la performance della Setta dell'amore assoluto all'obitorio spinge lo 

spettatore ad amare e rispettare tutto ciò che lo circonda, anche i cadaveri, che non 

possono essere ignorati nonostante l'aspetto biologico, un'idea simile era condivisa dai 

necrorealisti in un un'ottica leggermente diversa236. 

A. Saburov ha sollevato il tema della necro-oggettivazione e dell'essenza del rituale 

funebre, della propria morte, agendo come un defunto attivo nei suoi funerali finti237. 

Il gruppo Thanatos ha cercato la rinascita e una nuova spiritualità attraverso la morte 

simbolica238. 

 
233 Herwig G. Höller, Moscow Actionism: Origins and Applications, in Springerin, Issue 2, 
2003;https://www.springerin.at/en/2003/2/moskauer-aktionismen-ursprunge-und-
verwendungen/[ultimo accesso 08.06.2023].  
234 Fabrika najdennych odežd. Pamjati Bednoj Lizy, in RAAN, 
1996;https://russianartarchive.net/ru/catalogue/event/ERJ[ultimo accesso 20.06.2023]. 
235 A. Kovalëv, Rossijskij akcionizm 1990-2000, World Art Muzej No 28–29, 2007, 
p.141;https://monoskop.org/images/c/cc/Kovalev_Andrey_ed_Rossiyskiy_aktsionizm_1990-
2000.pdf[ultimo accesso 08.06.2023]. 
236 O.Mavromatti, Devjanostye ot pervogo lica, a cura di S. Baskova, Moskva, Baza, 2015, pp.181-
182 
237 Elena Krživickaja, «Pua joriki» Ekaterinburgskoj gubernii, in chudožestvennyj žurnal n°26-27, 
1999;http://old.guelman.ru/xz/362/xx26/x2614.htm[ultimo accesso 20.06.2023]. 
238 Sergej Kuskov, Art-gruppa Tanatos, Manifest;http://art-critic-kuskov.com/performans.html[ultimo 
accesso 15.06.2023]. 
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È evidente che la gamma di aspetti legati alla morte con cui lavoravano gli artisti 

diventa molto più ampia, la morte inizia ad essere considerata non solo come una sorta 

di fine assoluta, ma anche come una rinascita, l'opportunità di guardare al significato 

della vita, ha cessato di essere un argomento silenziato e proibito, è stato aperto un 

dialogo sui tipi di morte scomoda o socialmente disapprovata, si è iniziato a prendere 

in considerazione l’aspetto biologico, etico, psicologico e finalmente sociale e politico 

della morte. La morte è diventata sia un tema sia un modo di parlare di molti altri 

problemi sociali, politici e artistici. 

Nonostante il crollo dell'Unione Sovietica, restano ancora numerose testimonianze 

materiali della morte sovietica, che non possono essere ignorate come il mausoleo e il 

corpo di Lenin nel pieno centro della capitale. Vengono proposte sia opzioni per un 

addio simbolico rituale al passato, sia la sua riqualificazione per le nuove esigenze 

della città. Continuano i tentativi dei necrorealisti e degli azionisti di decostruire il 

culto degli eroi, del sacrificio e l'immortalità simbolica, assieme alla desacralizzare del 

corpo di Lenin e i suoi monumenti e rivalutazione di sue azioni da posizioni umane e 

critiche. Così, grazie ai cambiamenti socialmente politici e agli sforzi degli artisti, la 

morte cessa di essere negata, la morte personale, le cause della morte e il rispetto per 

il defunto diventano importanti, il cadavere cessa di essere emarginato. 

Tuttavia, non è stato possibile liberarsi definitivamente della morte sovietica a causa 

della sua stretta connessione con il sistema statale nel tentativo di evitare 

sconvolgimenti e risonanze pubbliche, il governo della Russia moderna ha deciso di 

non seppellire il corpo di Lenin e di non demolire mai molti monumenti, pur 

riconoscendo l'importanza della riabilitazione delle vittime della repressione239. 

Questa non volontà di criticare il governo sovietico e entrare in conflitto con i suoi 

sostenitori, unita alla necessità di stabilire giustizia nei casi più clamorosi, liberando 

però il governo sovietico dalla responsabilità e non riconoscendo gli "sbagli del 

passato", ha portato a una situazione abbastanza particolare di coesistenza di valori e 

di riti appartenenti all'Unione Sovietica, all'Impero russo e alla Russia moderna che 

 
 
239 Andrew Higgins, In Russia, They Tore Down Lots of Statues, but Little Changed, in New York 
Times, 07.07.2020;https://www.nytimes.com/2020/07/07/world/europe/russia-statues-lenin-stalin-
dzerzhinsky.html.[ultimo accesso 29.06.2023]. 
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cerca di stabilire relazioni di collaborazione con i paesi europei. Un esempio di questo 

fenomeno è la celebrazione del 9 maggio (Giorno della vittoria) in cui si tiene una 

sfilata militare sulla Piazza Rossa secondo la tradizione sovietica con l’invito delle 

delegazioni internazionali, una visita dei monumenti e delle necropoli dove viene fatta 

la messa secondo la tradizione dell'Impero russo e una processione dei cittadini che 

prende inizio nel 2012 per le strade centrali delle città con i ritratti dei parenti che 

hanno partecipato, sopravvissuto o sono stati uccisi durante Seconda guerra mondiale 

che si chiama Il reggimento immortale.  
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Capitolo 3 

3.1 I morti che parlano 

A partire dagli anni 2000 si assiste a un cambiamento nel modo di concepire la morte 

da parte della società e alla scomparsa del tabù della morte personale e quotidiana. Gli 

anni 2000 vengono considerati un periodo di tranquillità e benessere economico240. I 

cittadini avevano ricevuto la libertà di seppellire i loro cari senza le restrizioni 

sovietiche, di esprimere la loro identità nei monumenti e nelle lapidi, di sviluppare il 

proprio modo di osservare il lutto e di vivere la perdita. Tornarono i riti di 

commemorazione, alcuni cittadini si recavano in chiesa o presso un’altra istituzione 

religiosa che poteva offrirgli i servizi funebri richiesti, altri continuavano a preferire il 

rito civile. Il mercato dei servizi funebri crebbe notevolmente, offrendo assistenza in 

ogni aspetto delle esequie e così liberando la famiglia dal carico burocratico e dal 

dovere di gestire la cerimonia, curare e trasportare il corpo, ordinare la lapide e i fiori, 

cercare e comprare urgentemente un posto al cimitero, custodire il corpo prima della 

sepoltura. In un certo senso, la morte aveva perso la sua caratteristica di essere 

scomoda e spaventosa, però si era anche allontanata dal mondo dei viventi.  

Come altra novità nel campo della commemorazione personale cresce l’attenzione per 

le morti violenti o accidentali. 

Le espressioni di questo fenomeno più rappresentative sono i cenotafi dedicati ai morti 

in incidenti stradali che spesso includono non soltanto una croce o dei fiori, ma 

addirittura parti delle macchine come il volante oppure coinvolgono la costruzione di 

piccoli monumenti o di una cappella. 

La morte torna ad essere un fenomeno di risonanza sociale, come successe per 

l’omicidio di Egor Sviridov, ucciso da cittadini stranieri, che causò una forte ondata di 

proteste che chiedevano l'inasprimento delle regole di migrazione, alle quali si unirono 

anche gli appassionati di calcio poiché il defunto era un tifoso dello Spartak. Sul posto 

 
240Aleksandr Grišin, 2000-e gody priznali samymi sytymi za vsju istoriju Rossii, in Komsomol'skaja 
pravda, 2013;https://www.kp.ru/daily/26039.4/2954291/[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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dove Sviridov era stato ucciso apparvero fiori, foto, candele e oggettistica con il logo 

della sua squadra di calcio preferita241. 

Un memoriale simile apparve nel luogo dove fu ucciso il politico dell'opposizione 

Boris Nemcov il 27 febbraio 2015. 

Dello stesso tipo era stata la commemorazione di una squadra di calcio morta in un 

incidente aereo che aveva provocato la comparsa di diversi memoriali spontanei presso 

il cimitero e l’aeroporto e di un memoriale più grande presso lo stadio, una montagnola 

alta un metro e mezzo di fiori, poster, foto e candele242. 

Come scrive Anna Sokolova, questi casi di creazione di memoriali spontanei possono 

essere una rappresentazione di protesta sociale contro l’inefficienza dei servizi che 

devono garantire la sicurezza dei cittadini243. 

Il paese diventa anche più incluso nel contesto globale e riprende le narrative globali 

della morte e i suoi vari aspetti. 

Ad esempio, appare come professione la doula, che accompagna la persona che sta 

morendo e la sua famiglia, aiuta ad esprimere quello che sentono, stabilire un dialogo 

tra di loro, organizzare la vita prima dei funerali e la cerimonia stessa e ristabilire il 

quotidiano incorporando le pratiche commemorative adatte per questa famiglia in 

particolare. L’aspetto più complicato ed importante di questo lavoro è l’assistenza 

all’individuo e l’aiuto ad affrontare la propria morte, minimizzare le sofferenze e la 

confusione spiegando perché la persona sta male dal punto di vista medico e dire 

sinceramente cosa succederà dopo244. 

Vengono organizzati i Death cafè - una serie di incontri aperti per il pubblico generale 

che vorrebbe parlare della morte, ascoltando le esperienze di altri partecipanti. 

L’organizzatrice dei Death cafè a Mosca così invitava a partecipare: "Berremo il tè 

con i dolci, come sempre, e parleremo della morte, anche se in realtà le nostre 

conversazioni si rivelano essere sempre sulla vita e le cose più importanti nella vita: 

amore e fede, i nostri figli e genitori, paura e disperazione, valori e speranze"245. 

 
241Anna Sokolova,Memorializacija vnezapnoj smerti, in 
Postnauka;https://postnauka.org/video/41680[ultimo accesso 10.08.2023]. 
242 Ibidem. 
243 Ibidem. 
244 Kto takie douly smerti i čem oni zanimajutsja v Rossii, in the Village,2022;https://www.the-
village.ru/people/stories/douly-smerti[ultimo accesso 10.08.2023]. 
245 Death Cafe Moscow;https://deathcafe.com/deathcafe/4701/[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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Appaiono anche discussioni sull’approccio sostenibile ai funerali e alla sepoltura visto 

che quelli tradizionali richiedono l’uso di risorse naturali come legno, avvelenano 

l’ambiente con i liquidi usati per imbalsamare il corpo, richiedono troppa energia o 

gas per la cremazione, oppure richiedono troppo spazio. Come nuovi approcci, si 

considera la resomazione o la dissoluzione chimica, la trasformazione in compost per 

la successiva semina di un albero in un terreno di coltura, la sepoltura in un sudario di 

tessuto a bassa profondità senza l'uso di sostanze chimiche, l'uso di spore fungine per 

accelerare la decomposizione246. Come dichiara l’impresa che controlla la fascia più 

grande del mercato funebre, per ora le opzioni sostenibili si trovano al di fuori del 

budget del cittadino medio, perciò, non ci sono abbastanza aziende pronte ad offrire i 

loro servizi. Esistono comunque modi di rendere i funerali tradizionali più 

sostenibili247. 

Oltre questo viene organizzato un forum dove si incontrano gli specialisti 

dell’industria funebre, anche venuti dall’estero, dove vengono mostrate varie 

innovazioni tecniche e decorative, vengono tenute discussioni e presentazioni248. 

L’incorporazione nella società russa delle narrative globalizzate e internazionali della 

morte può essere spiegata dall’inclusione della Russia nella comunità internazionale 

politica, la ricostruzione delle relazioni culturali, l'emigrazione. 

L’esempio più rappresentativo è la recente tradizione di creare memoriali spontanei 

presso le ambasciate. Nel caso di un evento tragico che coinvolge numerose vittime, 

le persone portano sul recinto dell’ambasciata fiori, candele, lettere commemorative, 

preghiere e giocattoli. 

 
246 Kak pochoronit' čeloveka bez vreda prirode, in 
Gazeta.ru;https://www.gazeta.ru/science/2020/02/22_a_12972319.shtml[ultimo accesso 10.08.2023]. 
247 Èkologičnye pochorony svoimi rukami, in Pochoronnaja služba Ritual; 
https://nn.ritual.ru/poleznaya-informatsiya/stati/ekologichnye-pokhorony-svoimi-rukami/[ultimo 
accesso 10.08.2023]. 
248 31-j meždunarodnyj forum-vystavka, Nekropol' -World Russia 2023; http://msk.necropol-
moscow.ru[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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Ad esempio, un memoriale di questo tipo appare presso l’ambasciata degli Stati Uniti 

ogni anno in memoria delle vittime dell’11 settembre249. Oppure dopo l’attentato 

terroristico alla maratona di Boston il 16 aprile 2012250. 

Nella prima creazione di memoriali spontanei molto spesso partecipano anche i 

funzionari statali, come il 15 luglio 2016, quando tra i cittadini che hanno portato i 

fiori all’ambasciata francese a Mosca c’erano il ministro degli esteri russo Sergej 

Lavrov e il segretario di Stato americano John Kerry251. I memoriali appaiono anche 

presso le ambasciate lontane dalle fermate del trasporto pubblico, ad esempio il 18 

luglio 2014 i moscoviti portarono dei fiori all’ambasciata della Malesia252. Dopo il 

terremoto del 06 febbraio 2023 apparvero fiori presso le ambasciate di Turchia e 

Siria253. Un memoriale spontaneo era apparso anche presso l’ambasciata dell’Ucraina 

dopo l’invasione russa del 2022, nonostante gli sforzi propagandistici di soffocare il 

dissenso254. Durante tutto l’anno successivo erano apparsi fiori presso i monumenti 

degli scrittori ucraini a Mosca e in altre città come forma di protesta, anche se la polizia 

è sempre pronta a rimuoverli e distruggerli255. Questo caso particolare può essere 

considerato la protesta dei cittadini contro l’ingiustizia dei malfunzionamenti statali, 

che possono portare alla morte dei cittadini, come descritto prima da Anna Sokolova. 

In altri campi, il controllo dello stato sulla morte e la sua rappresentazione nei media 

è invece abbastanza forte. Come specifica Svetlana Eremeeva, si avverte 

particolarmente nell’ambito della morte di militari che partecipano ai conflitti armati 

 
249 Kak izmenili mir terakty 11 sentjabrja?, in BBC News  Russkaja služba, 2016 
;https://www.bbc.com/russian/media-37335346[ultimo accesso 10.08.2023]. 
250Moskviči nesut cvety k posol'stvu SŠA posle terakta v Bostone in Novye Izvestija 
16.04.2013;https://newizv.ru/news/2013-04-16/moskvichi-nesut-tsvety-k-posolstvu-ssha-posle-
terakta-v-bostone-206410[ultimo accesso 10.08.2023]. 
251Moskviči nesut cvety k francuzskomu posol'stvu, in Gazeta.ru, 
15.06.2016;https://www.gazeta.ru/social/photo/moskvichi_nesut_tsvety_k_frantsuzskomu_posolstvu_
2016.shtml?p=main&photo_num=14&updated[ultimo accesso 10.08.2023]. 
252Moskviči prinosjat cvety k posol'stvu Malajzii, in Moskva 24, 
18.07.2014;https://www.m24.ru/articles/utraty/18072014/50714[ultimo accesso 10.08.2023]. 
253 Moskviči nesut cvety k posol'stvu Turcii v znak skorbi po žertvam zemletrjasenija, in TASS, 
06.02.2023;https://tass.ru/obschestvo/16972441[ultimo accesso 10.08.2023]. 
254 Moskviči nesut cvety k posol'stvu Ukrainy, in Moskovskaja Gazeta, 
27.02.2022;https://mskgazeta.ru/obshchestvo/moskvichi-nesut-cvety-k-posol-stvu-ukrainy-
9754.html[ultimo accesso 10.08.2023]. 
255 Moskviči prinesli cvety k pamjatniku Lese Ukrainke v pamjat' o pogibšich v Umani i Dnepre, in 
Meduza, 28.04.2023;https://meduza.io/news/2023/04/28/moskvichi-prinesli-tsvety-k-pamyatniku-
lese-ukrainke-v-pamyat-o-pogibshih-v-umani-i-dnepre-politsiya-ubrala-memorial-posovetovav-
skorbyaschim-valit-na-ukrainu[ultimo accesso 10.08.2023] 
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segreti e le loro vittime, la morte dei detenuti e degli oppositori politici, le esecuzioni 

e le torture, la morte dei malati256. La guerra in Cecenia è diventata particolarmente 

problematica per lo Stato ed ha portato alle sepolture di massa di civili in Cecenia 

riportate da Amnesty International257. A causa della loro attività e ai loro articoli 

dedicati a situazioni di grande risonanza come le vittime della guerra in Cecenia, o le 

vittime dell’attentato terroristico del teatro Dubrovka, sono stati uccisi anche i 

giornalisti Anna Politkovskaja nel 2006 e Anastasia Baburova e Stanislav Markelov 

nel 2009258.  

Nel 2015 il ministero della difesa ha imposto il segreto sui dati sulle vittime militari259. 

Nel 2014, 12 militari sono stati sepolti nella periferia di Pskov con onori e 

riconoscimenti statali, il che ha sollevato sospetti dei giornalisti su un conflitto armato 

nascosto. Dopo l’uscita di rapporti e articoli sulla vicenda, dalle loro tombe sono 

scomparse le lapidi e le ghirlande, e l’assenza d’informazione è stata spiegata con la 

legge sui segreti di stato260. 

Dal 2015 è proibito menzionare i motivi dei suicidi nei giornali, in seguito al suicidio 

di due persone con diagnosi oncologica, ed è proibito menzionare i suicidi in generale 

come tali dal 2016261. 

La Russia può essere vista come uno Stato quasi neoliberista ma ancora fortemente 

paternalistico, per il quale la regolamentazione della morte è stata storicamente l'arena 

 
256 Svetlana Eremeeva, To, o čem molčim... Počemu death studies ne populjarny v sovremennoj 
Rossii? in Arheologiya russkoj smerti. №1. 2015,pp.35-46 
257 Amnesty International Issues Reports on Disappearances, in North Caucasus Weekly Volume 8, 
Issue 21 
24.05.2007;https://web.archive.org/web/20081010022751/http://www.jamestown.org/chechnya_week
ly/article.php?articleid=2373419[ultimo accesso 10.08.2023]. 
258Ubijstvo Markelova i Baburovoj. Tri goda spustja, in RIA novosti, 
2012;https://www.dw.com/ru/дело-политковской-убийцы-наказаны-заказчики-не-найдены/a-
17662525[ultimo accesso 10.08.2023]. 
259 Putin zasekretil dannye o pogibšich voennych v mirnoe vremja, in RBK, 
28.05.2015;https://www.rbc.ru/politics/28/05/2015/5566d8889a79477ecebe00e8[ultimo accesso 
10.08.2023]. 
260 Gibel' pskovskich desantnikov: vlasti govorjat o gostajne, in BBC News  Russkaja služba, 
10.10.2014;https://www.bbc.com/russian/international/2014/11/141110_pskov_military_inquiry_shlo
sberg[ultimo accesso 10.08.2023]. 
261Roskomnadzor utočnil ograničenija dlja SMI pri osveščenii suicidov, in RBK, 
06.07.2016;https://www.rbc.ru/rbcfreenews/577d421f9a79477e3995d0eb[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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principale per l'affermazione della sovranità, il famoso tandem di biopolitica e potere 

sulla morte262. 

Come dice Boris Kuprijanov, la difficoltà nel parlare della morte e l’elevato numero 

di tabù collegati ad essa può essere ricondotto al modo di concepire il tempo dell’uomo 

sovietico, che ignora il passato (problematico in quanto costringe ad affrontare i 

concetti di memoria e colpa) e il presente (situazione transitoria che esiste solo in 

funzione del radioso avvenire)263. Questo concezione del tempo spinge i russi a 

comportarsi in modo paradossale, a posticipare la propria vita senza accorgersi del suo 

passaggio, e al contempo di costruire il futuro senza imparare dagli sbagli del passato, 

ignorando la memoria e così ignorando ed evitando anche il discorso sulla morte già 

avvenuto e che deve ancora avvenire. 

Come nota J.Littlewood, la morte nella cultura moderna è stata resa più sicura e 

comoda, grazie alla presenza di specialisti del settore della medicina o del settore 

funebre che si prendono cura sia dei malati che dei morti liberando la famiglia da questi 

oneri. La morte è però così diventata un evento privato che non coinvolge più la 

comunità264. In Russia la privatizzazione e la capitalizzazione del settore funebre 

hanno portato a disuguaglianze, le persone economicamente disagiate non possono 

permettersi i funerali e devono optare per la versione statale che purtroppo e ancora 

più umile dei funerali rossi sovietici e copre soltanto la metà di quello che serve per i 

funerali, ad esempio non è  previsto nessun tipo di lapide o cartello con scritta sulla 

tomba o il pagamento ai facchini e personale del cimitero265. Un’altra opzione per i 

corpi non richiesti dall’obitorio, senza parenti, sono fosse comuni in località remote, 

dove questi corpi vengono sepolti solo con un numero, senza nome e cognome. 

Secondo gli specialisti dell’industria funebre questa tipologia di sepoltura è non solo 

disumanizzante ma anche sbagliata dal punto della tecnica di sicurezza e possibile 

fonte di pericoli biologici266. S.Mochov nella sua ricerca antropologica ha rintracciato 

 
262 Anna Bernstein, Love and resurrection: Remaking life and death in contemporary Russia, in 
American Anthropologist, 2016, p.13 
263Boris Kuprijanov, Knigi nedeli: vybor “Falanstera”, in Arzamas Academy, 
28.10.2015;https://arzamas.academy/mag/161-books-2[ultimo accesso 10.08.2023]. 
264 Jane Littlewood, The denial of death and rites of passage in contemporary societies, in The 
Sociological Review,  Т. 40. – №. 1_suppl – 1992, pp.. 69-84. 
265 Besplatnye pochorony, Centr Ritual ;https://centerritual.ru/besplatnye-pohorony[ultimo accesso 
10.08.2023]. 
266 Ibidem. 
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un atteggiamento ricorrente nei partecipanti alle indagini sui funerali e sulle istituzioni 

funebri malfunzionanti, soprattutto nelle zone più periferiche, che può essere riassunto 

nella frase tristemente comune  "o gli alberi riempiono il cimitero o la strada viene 

lavata via dalla pioggia o il becchino è ubriaco", che mostra come problemi e 

disfunzionalità sono una norma267. 

Un altro aspetto che accompagna la morte nella Russia contemporanea è il suo legame 

con la corruzione e la criminalità organizzata. Secondo l’indagine di Ivan Golunov, 

una rissa avvenuta nel 2016 al cimitero Hovanskoe a Mosca che coinvolse dalle 200 

alle 400 persone segnò la fine della ridistribuzione delle zone di influenza nel business 

funebre. Da quel momento, il gruppo di Himki che controllava i cimiteri nella periferia 

di Mosca perse il suo potere nella città, mentre un gruppo di "uomini d’affari" 

provenienti da Stavropol’ ottenne il monopolio268. 

In epoca sovietica lo Stato era responsabile di tutti i funerali, ma dopo il crollo 

dell'URSS, il monopolio dei rituali funebri, come la maggior parte degli altri, viene 

eliminato. Nel 1996 viene approvata una legge che lascia unicamente allo Stato la 

gestione di cimiteri e crematori. L'organizzazione dei funerali e la vendita di bare e 

lapidi iniziano ad essere gestite da aziende private. Negli anni ‘90 il mercato dei Servizi 

funebri diviene uno dei più colpiti dalla criminalità nel paese. In diverse città sparatorie 

ed esplosioni diventano la regola. Nel 2010 la situazione cambia, diversi gruppi 

criminali vengono espulsi dalle attività funebri, ma spesso vengono rimpiazzati da 

membri della polizia e delle forze dell’ordine corrotti. Nonostante la regolamentazione 

legislativa, gli affari funebri rimangono un fenomeno altamente criminalizzato a causa 

di grandi quantità di flussi di denaro in nero, assunzioni di muratori e lavoratori 

dall’estero senza contratti, accordi informali e nepotismo, accesso alle informazioni 

sui defunti di lavoratori del settore funebre corrotti (che portano in alcuni casi all’arrivo 

 
267 Sergej Mochov, Anastasia Novkunskaya, Infrastructural Breaks on the Road from Birth to Death 
in Contemporary Russia, in Religions. Т. 12. – №. 12, 2021,p.1115. 
268 Ivan Golunov, Kto vladeet moskovskimi kladbiščami, in Meduza, 
01.07.2029;https://meduza.io/feature/2019/07/01/kto-vladeet-moskovskimi-
kladbischami?utm_source=twitter&utm_medium=main[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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dell’agente funebre in casa del defunto prima dell’arrivo di ambulanza che deve 

constatarne la morte)269. 

Nel 2019, dopo aver pubblicato parte di una sua indagine, il giornalista I. Golunov 

viene arrestato con un procedimento penale fabbricato da persone provenienti dalla 

polizia statale e collegate con i servizi funebri da schemi di truffa scoperti dal 

giornalista270. 

Episodi di maltrattamenti dei corpi, furti di gioielli, rapimenti dei corpi con la richiesta 

di riscatto ai parenti, oppure minacce e scavi della bara con il corpo del defunto e 

distruzione della lapide come punizione per il rifiuto della sua famiglia di ricorrere ai 

servizi di un'agenzia funebre sono tra le numerose testimonianze di assenza di rispetto 

della legge ed etica in questo campo271. 

La mancanza di trasparenza, l’associazione con criminalità e funzionari corrotti, i 

metodi di lavoro disumani e spesso eticamente inaccettabili di agenzie funebri e 

cimiteri hanno creato una certa notorietà a queste istituzioni. L'industria funebre è ora 

associata a qualcosa di pericoloso, incontrollabile e disumanizzante e allo stesso tempo 

purtroppo inevitabile. Tale fama ha spinto la più grande azienda funebre del paese a 

creare, in un tentativo di rebranding, una linea di oggettistica tra cui magliette con 

citazioni comiche sulla morte e giocattoli classici che interpretano il tema della 

morte272. 

Il tabù della morte non è certo scomparso dopo le azioni degli azionisti e degli altri 

artisti degli anni ‘90, ma si è piuttosto evoluto, concentrandosi su alcuni aspetti 

particolari della morte e sui corpi dei morti socialmenti scomodi, pericolosi o che 

discreditando lo stato. Molti altri aspetti della morte sono stati liberalizzati, ad esempio 

la morte quotidiana, incidentale, l’aspetto del corpo morto, la pianificazione 

responsabile della propria morte, i legami familiari e tanti altri. Attraverso la 

 
269 Ivan Golunov, Grob, kladbišče, sotni milliardov rublej, in 
Meduza,14.08.2018;https://meduza.io/feature/2018/08/14/grob-kladbische-sotni-milliardov-
rubley[ultimo accesso 10.08.2023]. 
270Delo Ivana Golunova, in Kommersant;https://www.kommersant.ru/theme/3212[ultimo accesso 
10.08.2023]. 
271 Grob s pokojnikom dvaždy vykopali posle konflikta s ritual'ščikami, in Lenta, 26.02.2018 
;https://lenta.ru/news/2018/02/26/grobik/[ultimo accesso 10.08.2023]. 
272 Nevaljaška s kosoj i snežnyj šar s krestami: kak vam takoj merč dlja GBU «Ritual»?, in Moskvič 
mag, 23.01.2023;https://moskvichmag.ru/gorod/nevalyashka-s-kosoj-i-snezhnyj-shar-s-krestami-kak-
vam-takoj-merch-dlya-gbu-ritual/[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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rivoluzione tecnologica, l’apertura del paese e il cambiamento sociale è nato un sano 

interesse per il tema della morte, cercando di interagire con esso e studiarlo come 

fenomeno. Nonostante questo, sono apparse anche nuove complessità, nuove paure e 

nuovi aspetti del tabù della morte. 

Negli anni ‘90 si diffonde un modo di comunicare i problemi sociali o le idee tramite 

azioni che coinvolgono il tema della morte, gli oggetti e i riti collegati ad essa, a volte 

anche i corpi dei morti come succedeva nelle performance della Setta dell’Amore 

Assoluto. La morte diventa una specie di medium, si parla sia di essa che di argomenti 

inevitabilmente collegati, come il valore della vita umana. 

Negli anni 2000 si sviluppano varie strategie di interazione con i corpi dei morti e le 

immagini dei deceduti, le loro immagini vengono mostrate nelle performance e nei 

travestimenti. Nella maggior parte dei casi gli artisti scelgono gli aspetti della morte 

che vengono evitati nel campo pubblico o dimenticati, rendendo queste loro scelte di 

fatto politiche. 

Nel discorso delle repressioni, la rappresentazione visiva della vittima e il racconto 

della sua storia sono estremamente importanti perché creano un legame empatico tra 

lo spettatore e l’esposizione. Però, dopo aver analizzato più di 145 musei in 16 anni, 

Irina Flige arriva alla conclusione che l’approccio curatoriale basato sulla triade eroe-

vittima-cattivo non è adeguato per i musei delle repressioni staliniane, in quanto porta 

all’estrema semplificazione di quello che è davvero avvenuto. Le repressioni erano un 

problema intrinseco del sistema politico che coinvolgeva tutto il popolo, rendendo 

impossibile questa divisione in categorie273. Come testimonia Sofia Gavrilova, nei 

piccoli musei provinciali le repressioni staliniane vengono raccontare in modo astratto 

e distaccato dal contesto locale, non viene mostrato il legame delle vittime con il 

territorio della regione, non si sa chi erano e dove lavoravano, dove abitavano, secondo 

l’autore la rappresentazione impersonale e astratta è dovuta al fatto che lo Stato non 

riconosce pienamente la gravità dell’accaduto e cerca di desensibilizzare o evitare 

l’argomento in generale274. 

 
273 Irina Flige, Visualizations of Soviet repression and the Gulag in Russian museums: Common 
exhibition models, in Problems of Post-Communism,  2021, pp. 1-10. 
274 Sofia Gavrilova, Regional memories of the Great Terror: Representation of the Gulag in Russian 
Kraevedcheskii museums, in Problems of Post-Communism,  2021, pp. 12-15. 
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In questo contesto la mostra di Igor’ Obrosov tenutasi nel 2008, composta da opere 

dipinte anche durante il periodo sovietico ma mai esposte prima, rappresenta un altro 

modo di vedere le repressioni. L’artista si rivolge all’argomento raffigurando su tela i 

pallidi corpi torturati di Na komara (Per le zanzare) (Fig.52), Žertvy Gulaga (Le 

vittime del Gulag) (Fig.53), Tvorcy ledjanych skul'ptur (Creatori di sculture di 

ghiaccio), i corpi morti in Burlaki Pečërlaga (I lavoratori di Pecërlag), dei teschi in 

Voždi stalinizma (I leader dello stalinismo)275. Oltre a questo, nella stessa serie si 

possono vedere varie fasi del processo che includono la visita inaspettata di notte 

(Fig.54), l’attesa della condanna, il tribunale, la confessione della colpa, le sofferenze 

della famiglia, e l’aspetto dei funzionari, degli agenti del NKVD (Fig.55). I dipinti 

appartengono alla serie dedicata al padre dell’artista, morto nelle repressioni del 1937 
276. La dimostrazione delle torture e della violenza sui corpi dei detenuti era stata svolta 

anche da M. Savickij negli anni ‘60, però I.Obrosov dedica maggiore attenzione ai 

funzionari che eseguivano le torture e gestivano i campi, oltre a questo il racconto 

visivo dettagliato su come è avvenuto l’arresto e il tribunale del padre dell’artista rivela 

il lato spesso trascurato della situazione come la tragedia della famiglia, la tensione 

psicologica, il lutto, va mostrato anche a parte lo stato psicologico della madre 

dell'artista nel suo ritratto. La dimostrazione del quotidiano delle repressioni, della 

famiglia della vittima delle repressioni rende la storia più personale, lo spettatore può 

immaginare che la persona di cui si parla, il padre dell’artista, era l'unico uomo in 

famiglia, era un padre e un marito, è stato doloroso per tutti perderlo, vederlo finire in 

un luogo dove le persone vengono torturate a morte. Questo approccio suscita empatia 

nello spettatore. 

Nel suo progetto del 2022, Ruslan Polanin si rivolge alle vittime delle repressioni 

politiche presentando al pubblico i loro ritratti spiritici. L’artista espone in una piccola 

camera oscurata, con fonti di luce posizionate sotto ogni ritratto, i fotogrammi su tela 

con i ritratti dello scrittore e poeta Osip Mandel'štam (Fig.56), del botanico, geologo e 

scienziato Nikolaj Vavilov, dell’attrice Evgenia Garkuša, del cantante, scrittore e 

 
275Galereja Obrosov;http://obrosovgallery.ru/site/subsection/3[ultimo accesso 10.08.2023]. 
276«Tragičeskoe prošloe». Vystavka proizvedenij i. obrosova v muzee GULAGa, Rossijskaja 
Akademija Chudožestv ;https://www.rah.ru/exhibitions/detail.php?ID=16395[ultimo accesso 
10.08.2023]. 
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attore Grigorij Gnesin, del fotografo Viktor Bulla, dell’attrice Maria Lejko (Fig.57) e 

di altre personalità.  

Come scrive l’artista, i suoi ritratti rappresentano i fantasmi di un passato inesorabile, 

che non si riposano in pace, la sua ricerca approfondita dei loro destini e fotografie che 

hanno servito come base per il progetto era un tentativo di commemorarli e di 

riconoscerli277.  Il progetto può essere considerato come un gesto di responsabilità 

legata alla memoria del passato che deve essere preservata e non sepolta, in modo che 

quanto accaduto non si ripeta.278 

L’artista sceglie di non mostrare le foto direttamente, ma di rielaborarle in ritratti 

spiritici mettendoli in una sala buia con piccole fonti di luce sotto ogni ritratto per 

creare la sensazione di presenza evitando la semplice rappresentazione. 

L’idea del fantasma viene ripresa da Elizaveta Šaplina. L’opera Pesn' (Il Canto) 

(Fig.58) realizzata in vetro e legno nel 2022 racconta la storia personale della famiglia 

dell'artista, mostrando fotografie istantanee d'archivio e testi di antiche canzoni 

popolari che cantava sua nonna279. Il vetro e il tessuto leggero rappresentano il fiume 

Volga presso cui abitava la sua famiglia fino gli anni ‘80 quando il governo sovietico 

decise di spostare le famiglie in una località rialzata per poter costruire un impianto 

idrico, allagando le piccole campagne che esistevano da secoli vicino al fiume. Le 

fotografie, immagini d’archivio e le canzoni popolari del popolo ciuvascio sono le 

uniche cose che si sono conservate280. Tramite le immagini, i ritratti di gruppo, i volti, 

i vestiti e le parole dei canti dei suoi antenati, l’artista racconta di un passato scomparso 

sott’acqua.  

Anna Afonina ha  creato una serie di dipinti basati sulle immagini trovate in gruppi su 

internet dedicati alla transcomunicazione strumentale che consiste nella 

 
277Ruslan Polanin. O sud'bach žertv stalinskich repressij iz sfery kul'tury, in Spectate 
28.06.2023;https://spectate.ru/culture-repression/[ultimo accesso 10.08.2023]. 
278Ruslan  Polanin. Bespokojaščaja strannost': èstetika užasa i ee praktičeskoe voploščenie v 
sovremennom iskusstve,in Spectate 20.12.2022; https://spectate.ru/horror-in-art/[ultimo accesso 
10.08.2023]. 
279 Ekaterina Čuvašova, Pepperštejn, Brodskij i molodye chudožniki: čto smotret' na jarmarke «Tupik 
20 22», in Forbes, 16.12.2022;https://www.forbes.ru/forbeslife/482604-pepperstejn-brodskij-i-
molodye-hudozniki-cto-smotret-na-armarke-tupik-20-22[ultimo accesso 10.08.2023]. 
280 Liza Šaplina, «Pesn'», «Vysokaja voda», in Čuvašskaja biennale sovremennogo 
iskusstva;https://chuvashbiennale.com/shaplina[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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comunicazione con i deceduti e il mondo di aldilà tramite l’uso di acqua, radio e tv281. 

La transcomunicazione è un approccio contemporaneo allo spiritismo. Sui dipinti 

Slyšu tebja zdes' (Ti sento qui) (Fig.59), Pošla volna (L’onda è tornata), Zdes' tak 

mnogo ognej (Ci sono tante luci) del 2022 si possono riconoscere volti di donna che si 

muovono o parlano. Questa serie di opere può essere interpretata come un tentativo di 

credere nell'esistenza di spiriti e fantasmi, dare loro forma e tradurre i loro messaggi 

coinvolgendo lo sguardo paranormale e spirituale. Tradizionalmente, la 

comunicazione con gli spiriti esisteva nelle comunità antiche sia slave che di altri 

popoli come gli sciamani siberiani, gli sciamani komi e altri. Con la diffusione del 

cristianesimo, i riti del genere erano stati marginalizzati ed erano usati soltanto in 

alcuni occasioni per prevedere il futuro in modo giocoso, di solito da parte di giovane 

donne, ad esempio nella settimana che va dal Natale fino al Battesimo di Cristo 

raffigurata anche nelle opere letterarie di Lev Tolstoj e Aleksandr Puškin282. In seguito, 

lo spiritismo nella sua forma più internazionale e contemporanea è arrivato in Russia 

nel 1850 e, ottenuto il riconoscimento della famiglia Romanov, è diventato di moda 

tra nobili e borghesi come divertimento dopo il tè283. Aleksandr Aksakov ha scritto un 

libro che analizza i fenomeni di spiritismo dal punto di vista psicologico che coinvolge 

il subconscio, mentre Dmitrij Mendeleev ha scritto più di una pubblicazione in cui 

sfata il mito di spiritismo dal punto di vista scientifico284. I giochi spiritici chiamati la 

bara su rotelle, la dama di picche, lo gnomo che bestemmia erano diffusi tra i pionieri 

assieme alle storie d’orrore e leggende metropolitane che venivano raccontate al buio 

vicino al falò o nelle case delle colonie di vacanze285. La popolarità di 

transcomunicazione e spiritismo, secondo il ricercatore empirico Hans Berger, è 

 
281Anastasia Kotyleva, Isključenie, in Myth 
gallery;https://mythgallery.art/exibitions/excommunicating[ultimo accesso 10.08.2023]. 
282 Gadanie, in Ènciklopedija obrjadov i obyčaev a cura di L. I. Brudnaja, Z. M. Gurevič, O. L. 
Dmitrieva. Sankt-Peterburg, Respekt, 1996. 
283 Moda na mistiku. Spiritičeskie seansy v salonach russkogo vysšego sveta in 
Kul'tura.rf;https://www.culture.ru/materials/171910/moda-na-mistiku-spiriticheskie-seansy-v-
salonakh-russkogo-vysshego-sveta[ultimo accesso 10.08.2023]. 
284 Aleksandr Aksakov, Animizmy i Spiritizmy, Sankt-Peterburg, 1901 
285 Pikovaja dama i grobik na kolësach. Spiritičeskie seansy, kotorye my provodili v detstve, in Mel, 
29.10.2019;https://mel.fm/vospitaniye/psikhologiya/4189562-seance[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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dovuta alla tendenza della mente umana di concepire a livello visivo e interpretare i 

fenomeni spiritistici come un test di Rorschach286. 

La morte come medium e linguaggio viene anche usata dal Partito dei morti, un 

progetto di attivismo artistico creato ufficialmente nel 2017 da Maksim Evstropov e 

alcuni membri del gruppo Patria. 

Durante le performance e le manifestazioni collegate a date socialmente importanti i 

membri del gruppo indossano maschere di cartone che trasformano i loro volti in teschi 

grotteschi per evitare di essere riconosciuti e perseguiti.  

Tra le prime azioni del gruppo ricordiamo la Uvy parad (Sfilata dell’Ahimé) del 2016 

(Fig.60), una serie di picchetti in posti particolarmente deprimenti e brutti con cartelli 

che riportavano scritte come "Nato, tollerato, morto", "La vita è dura, ma per fortuna 

è anche breve". I picchetti ironici esprimevano apatia in modo grottesco, volendo 

sottolineare i problemi di impotenza sociale contro la guerra, la ridistribuzione dei beni 

e la povertà, le corporazioni, il lavoro salariato e il potere, travestendosi in morti gli 

artisti volevano ottenere il diritto di parola visto che i viventi non si esprimevano287. 

Però non tutti hanno concepito bene questo metodo di critica sociale e il giorno dopo 

alcuni sconosciuti sono usciti sulle strade di san Pietroburgo con i cartelli "Cambia la 

tua vita da solo" e "Fai tre figli"288. Tra le altre manifestazioni c'erano anche quelle 

dedicate alla riforma delle pensioni, al cambiamento della costituzione, alla festa del 

primo maggio e altri. 

Il 22 febbraio 2022, gli artisti del Partito dei morti vengono fotografati nel cimitero 

Piskarevskoe di San Pietroburgo reggendo poster con sopra scritto "i morti non hanno 

bisogno di guerra", "ci mancano altri cadaveri" (Fig.61). Il gruppo dichiara di aver 

scelto il cimitero, famoso per la presenza della necropoli alle vittime dell’assedio di 

Leningrado, per portare l’attenzione pubblica sul fatto che nel giorno della 

commemorazione dell’assedio, il 27 gennaio, le persone sopravvissute all’assedio non 

erano potute accedere al cimitero e avevano dovuto aspettare fuori a causa della visita 

 
286 Artur S.Berger, Gerd H.Hövelmann, Walter von Lucadou, Spirit extras on video tape? The first 
field investigation, in Journal of the Society for Psychical Research, 1992. 
287Revoljucija mertva. Da zdravstvuet revoljucija!;http://deadrevolution.tilda.ws/?fbclid=IwAR3DXu-
o2nVNfDX_7eMDAnbzR jwNREv4yx cTZQY-Fbwn x9FwsnZ_gN 6Us[ultimo accesso 10.08.2023]. 
288Aktivisty otvetili na uvy-parad motivirujuščej akciej, in the village, 02.10.2016;https://www.the-
village.ru/city/city/249467-ah-parad[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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ufficiale del presidente. Volevano altresì far notare come gli eventi catastrofici che 

stavano per arrivare e esprimevano la condanna all’espansione di necropolitica 

statale289. 

Il 9 maggio del 2023 il gruppo ha organizzato un mininecropichetto, come lo chiamano 

loro, intitolato La vittoria dei morti sui viventi che rappresenta bambole e scheletri. 

Nella spiegazione dell'installazione si parla del bisogno di smettere di abusare della 

memoria dei morti e delle loro immagini290. 

Il 12 maggio 2023 è stato organizzato anche un pichetto contro l’azione statale del 

Reggimento immortale, sulle fotografie si può vedere una persona che tiene il cartello 

con la scritta "Non siete immortali". Secondo la descrizione del gruppo, il picchetto 

cercava ad attirare attenzione al problema dell’autoidentificazione del popolo con gli 

eroi morti dichiarati immortali, la narrativa patriottica propagandista del "possiamo 

ripetere" che distorcono la realtà e fanno dimenticare alle persone gli orrori della 

guerra e la paura della morte291. 

Il partito dei morti tramite i suoi travestimenti e le grottesche maschere da scheletro 

cerca di raggiungere lo stesso stato che hanno raggiunto i necrorealisti cioè lo stato tra 

la vita e la morte, quando dichiarandosi morti e parlando del loro nome tramite scritte 

e frasi provocatorie diventano in un certo senso irraggiungibili per lo Stato che li 

concepisce come beati o scemi. Però bisogna ammettere che i messaggi del partito dei 

morti rivolti al pubblico generale risultano molto più chiari e carichi di senso politico, 

mettendo gli attivisti a maggior rischio. 

Un metodo di protesta simile è stato usato dalle Donne in nero, delle azioniste che si 

vestono a lutto e si mettono nei posti pubblici con icone, scritte o fiori per attirare 

l’attenzione pubblica al lato oscuro e non cosi tanto celebrativo e patriotico della 

guerra. La prima azione del genere e avvenuta a Gerusalemme nel 1988, mentre in 

Russia la prima volta è stata organizzata in occasione della guerra in Cecenia e la 

 
289"Russkie russkich ne choronjat". Kak art-protest v Rossii otvečaet na vojnu s Ukrainoj, in BBC 
News Russkaja služba, 13.04.2022;https://www.bbc.com/russian/features-61095167[ultimo accesso 
10.08.2023]. 
290 Partija mërtvych in 
Facebook;https://www.facebook.com/the.party.of.the.dead?paipv=0&eav=AfZuMlX3U9gSTqBXP4l
ghtHdzEYqPjixjTDmOk66KZ1HVoKle6XOhWRO9JHbvgmjCxw[ultimo accesso 10.08.2023]. 
291Ibidem. 
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seconda volta della guerra in Ucraina292. Tra i metodi di protesta antimilitarista di alta 

efficienza sociale sono anche diffusi l’azione di commemorazione dei caduti con 

candele da chiesa o il posizionamento di una bara in luoghi pubblici293. 

Nel maggio 2018, l’artista Katrin Nenaševa, andata in una piccola città provinciale per 

cercare la tomba di suo nonno, viene sottoposta a una notte di torture in questura a 

causa della sua attività artistica. L’artista descrive i torturatori, ex soldati che avevano 

partecipato a diversi conflitti armati, come non viventi, cadaveri abbandonati e 

dimenticati da tutti. L’artista decide di creare un progetto che attirasse l’attenzione 

pubblica sulla violenza militarista e le torture in generale294. La situazione accaduta 

all’artista e il comportamento dei militari può essere paragonato al film Elefante verde 

menzionato in precedenza. 

In queste condizioni è nata la performance Gruz 300 (Cargo 300) (Fig. 62) realizzata 

nel settembre del 2018. L’artista posizionava nei posti pubblici sia nel centro della città 

che in quartieri periferici la gabbia con la scritta "in questa gabbia c’è un corpo che ha 

subito torture" dopodiché si metteva lì dentro totalmente immobile per creare una 

sensazione perturbante negli spettatori, facendoli pensare di vedere un cadavere295. I 

passanti reagivano in modo diverso, cercando di interagire con l’artista, svegliarla, 

liberarla, controllare i segni di vita e chiamare le forze dell’ordine. 

Tra il 2018 e il 2019 Katrin Nenaševa in collaborazione con Saša Starost’ e altri artisti 

creano uno spettacolo immersivo, anch’esso chiamato Cargo 300. Gli spettatori 

assieme ai performer venivano casualmente divisi in due squadre, i comandanti e gli 

obbedienti, che si provocavano a vicenda provocando risse e litigi in cui subivano o 

infliggevano violenza. Dopo lo spettacolo avveniva una discussione con la 

partecipazione di uno psicologo, in forma di terapia collettiva che portava i 

partecipanti alle domande collegate ai motivi e alla gravità della violenza, al senso di 

 
292Feminist Anti-War Resistance, Ženščiny v čërnom: traur kak protest, in Sygma, 09.07.2023 
;https://syg.ma/@feminist-anti-war-resistance/zhienshchiny-v-chiornom-traur-kak-protiest[ultimo 
accesso 10.08.2023].  
293 Metody graždanskogo protesta;https://partisan.super.site[ultimo accesso 10.08.2023].  
294Katrin Nenaševa, Segodnja vo mnogich stranach otmečaetsja Den' podderžki žertv pytok…,in 
Facebook,26.06.2018 ;https://www.facebook.com/katrin.nenasheva/posts/2072181196369637[ultimo 
accesso 10.08.2023].   
295Dmitrij Volček, Telo v kletke, in Radio 
Svoboda,23.09.2018;https://web.archive.org/web/20190122094622/https:/www.svoboda.org/amp/295
03836.html[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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colpa o odio, ai motivi e confini di comportamento obbediente, approccio umano e 

disumano296. Un altro aspetto particolare della performance consisteva nella riflessione 

sulla condanna sociale rivolta ai torturatori, in quanto secondo l’artista pure loro sono 

vittime297. Georges Bataille scriveva che la guerra è totalmente diversa dalla violenza 

del regno animale in quanto è ancora più crudele: dopo lo sterminio del nemico molto 

spesso avviene l’esecuzione dei prigionieri, la guerra nel suo aspetto contemporaneo 

porta l’umanità all’impasse298. Oltre a questo, come scrive G. Bataille, i militari non 

solo rischiano la propria vita e uccidono  ma riescono ad ignorare la morte, disprezzarla 

in quanto è parte del loro quotidiano, e più il militare disprezza la morte più rispetto 

sociale ottiene dai suoi compagni in quanto considerato senza paura. La morte in un 

certo senso è un tabù nel mondo dei militari nonostante il fatto che loro sono capaci di 

produrla su scala industriale299. 

Come dimostra la ricerca di Connor P. Sullivan, Eric B. Elbogen i militari che hanno 

partecipato nella guerra in Iraq o Afghanistan ed erano coinvolti in atti di violenza o 

omicidi e soffrivano di disturbo da stress post-traumatico erano capaci di compiere atti 

di violenza contro i loro familiari o sconosciuti dopo il ritorno a casa300. La ricerca di 

Steven G. Koven testimonia che i militari tornati dalla guerra a casa sono anche più 

inclini al suicidio301.  

Le performance di K.Nenaševa assieme alla sua intervista hanno un messaggio 

profondamente umanista e antimilitarista, portano alla luce il problema delle persone 

che subiscono violenza e quelli che la compiono, rappresentando entrambi come 

vittime che hanno bisogno di comprensione e sostegno sociale e medico. 

 
296 Il’mira Bolotjan, Teatr kak pytka: «Gruz 300» i ego protivorečija, in Teatry, 
25.07.2019;https://oteatre.info/teatr-kak-pytka-gruz-300-i-ego-protivorechiya/ [ultimo accesso 
10.08.2023]. 
297 Nina Nazarova,"Oret, čto nas podorvut na minach". Aktivistka Katrin Nenaševa o pytkach v DNR, 
in BBC News Russkaja služba, 26.06.2018;https://www.bbc.com/russian/features-44618444[ultimo 
accesso 10.08.2023]. 
298 Georges Bataille, L’Ėrotisme, in Œuvres complètes T. 10, Parigi, 1987. p. 60.  
299Georges Bataille, J.Strauss, Hegel, death and sacrifice, in Yale French Studies №. 78., 1990, pp. 9-
28. 
300 Connor P.Sullivan , Eric B.Elbogen, PTSD symptoms and family versus stranger violence in Iraq 
and Afghanistan veterans, in Law and Human Behavior, Т. 38. №. 1, 2014.p.. 1. 
301 Steven G. Koven, PTSD and suicides among veterans—Recent findings, in Public Integrity, Т. 19.  
№. 5.,  2017, pp. 500-512. 
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Un’altra prospettiva sulla morte e sulla violenza nel campo dei militari si può trovare 

nel dipinto dell’artista patriottico Fëdor Fedunin  Gruz 200 (Cargo 200) (Fig.63) 

presentato nel 2014 e che ha ricevuto il riconoscimento statale in quanto mostra la 

forza dei soldati che hanno combattuto in Afghanistan302. In un articolo dai toni 

elegiaci sui militari che hanno partecipato in Afghanistan, l’ ex-militare I.Šeludkov 

elogia il dipinto di Fedunin citando un’intervista in cui l’artista dice che coloro che 

hanno combattuto sono "mentalmente più sani dei civili"303. Si tratta in generale della 

ripresa del discorso sovietico usato per raffigurare e parlare di guerra, che comprende 

il rendere immortali i caduti e il riconoscere il loro sacrificio come vitale per tutta la 

società, il loro coraggio e la forza psicologica e spirituale superiori. Come è stato visto 

durante l’analisi della leggenda dei 28 soldati di Panfilov, la realtà, le qualità morali, 

le azioni e pure l’esistenza dei glorificati non sono importanti, l’unica cosa che conta 

è un atto eroico che li libera dai tratti personali e dalle biografie, rendendoli personaggi 

leggendari. 

Oltre a questo sul dipinto non c’è il lutto, non ci sono emozioni, le persone raffigurate 

sui lati laterali del trittico ignorano completamente la presenza della bara anonima 

portata da 6 militari. È anche interessante notare che quasi tutti gli uomini sul dipinto 

hanno un fisico robusto, sono alti e molto virili, con i petti larghi e le teste piccole. Sui 

dipinti di P. Krivonogov e A. Dejneka gli uomini avevano tratti più personali e il loro 

aspetto fisico non era così minaccioso, probabilmente collegandosi agli standard di 

bellezza e alla visione del corpo atletico nell’URSS che non doveva essere repulsivo e 

spaventare lo spettatore, ma piuttosto ispirare fiducia. 

La creazione del dipinto Cargo 200 nel 2014 è stata l’idea dell’artista per rappacificare 

i due lati del conflitto armato sui territori dell’Ucraina vicino al confine con la Russia 

sulla base del fatto che hanno combattuto insieme in Afghanistan, Cecenia e in altri 

luoghi304. 

 
302 Peterburgskij chudožnik stal pobeditelem konkursa proizvedenij iskusstva o rabote FSB, in Sankt 
Peterburg telekanal, 18.12.2014;https://tvspb.ru/news/2014/12/18/peterburgskij-hudozhnik-stal-
pobeditelem-konkursa-proizvedenij-iskusstva-o-rabote-fsb[ultimo accesso 10.08.2023]. 
303  Igor’ Šeludkov, «Gruz 200»: simvol utraty i gorja, in Eženedel'nik Zvezda, 
15.02.2022;https://zvezdaweekly.ru/news/20222101142-z9fEi.html[ultimo accesso 10.08.2023]. 
304 Ibidem. 
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Nella sua analisi della rappresentazione nella cultura pop degli eventi in Afghanistan, 

Sergej Prostakov evidenzia due componenti importanti: per primo la 

marginalizzazione dei militari tornati dall'Afghanistan che sono partiti come guerrieri 

internazionalisti liberatori (in termini sovietici arcaici che si ispiravano del comintern 

e che avevano perso la loro attualità) e tornavano, se tornavano vivi, come sostenitori 

di un’aggressione imperialista, giudicati negativamente dai propri compatrioti ex-

sovietici. L’effetto psicologico per le famiglie dei militari era devastante. 

Esemplificativo del totale crollo dei valori sovietici è un fenomeno di cui si parla 

raramente, il trasporto di merci in deficit in URSS all’interno delle bare destinate al 

trasporto dei corpi dei soldati caduti. All’interno delle bare, le ormai leggendarie cargo 

200, venivano contrabbandate le altrettanto famose pellicce afgane, oppure merci 

occidentali come cosmetici, dischi musicali e jeans305. 

Nella canzone pop del 2008 del gruppo Nesmejana troviamo: 
 
“Dove sei mio bel cargo 200?  
A tutti i vicini arrivano i loro figli,  
mariti e fidanzati nello zinco 
Ad ogni ingresso sospirano  
ed è pieno di mazzi di fiori e ghirlande 
Ma per me è tutta un'altra storia: 
Aspetto il cargo 200 come una festa.  
Mi porterà dei bei regali dall’estero 
Quello che porterà il male agli altri. 
La pelliccia, pelliccia, pelliccia dall'Afghanistan, 
Il mascara Lancôme mi hai regalato.  
Il mangianastri a due cassette, l'orologio "Montana",  
non hai nemmeno dimenticato i leggings. 
Il mio Andryusha è il guardiano dell'avamposto,  
un guerriero internazionalista.  
Una cooperativa in Afghanistan.  
Si può dire senza vergogna, capitalista.”306 

 

Indubbiamente, tali manifestazioni nella cultura pop, il discorso antisovietico, i film 

menzionati in precedenza come Gruz 200, Elefante verde, il libro Ragazzi di zinco e 

l'incomprensione generale venivano percepiti da coloro che hanno combattuto in 

 
305 Sergej Prostakov, "Afganskaja" tema v tvorčestve gruppy "Nesmejana" in Arheologiya russkoj 
smerti. №2. 2016,pp.121-133 
306 Nesmejana - Šuba iz Afgana tekst pesni;https://lyricsworld.ru/Nesmeyana/SHuba-iz-Afgana-
654427.html[ultimo accesso 10.08.2023],  (trad. mia). 
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Afghanistan come ingratitudine e odio. Aggiungendo quelli che hanno combattuto in 

Cecenia e in Ucraina viene fuori un gruppo di persone fortemente traumatizzate e 

espulse dalla società civile che li considera inesistenti o da dimenticare, disabituati alla 

vita pacifica e pertanto pericolosi per la società. 

La Guerra in Cecenia è stata quasi completamente espulsa dall’immaginario collettivo 

russo nonostante il fatto che non fosse localizzata in lontananza, ma era arrivata nelle 

grandi città con attacchi terroristici e persone prese in ostaggio, tra cui anche bambini. 

Uno dei pochi artisti che continuamente tornava sull’argomento della guerra in 

Cecenia era Aleksandr Brener con le azioni Rossija vo t'me (La Russia nel buio) del 

1994, rivolta alla classe creativa e all’élite culturale, Architektura (Architettura) del 

1995 rivolta al ministero di difesa, e Pervaja perčatka (Primo guanto) del 1995 rivolta 

al presidente B.El’čin, e Čečnja! (Cecenia!) del 1995 rivolta al pubblico generale e in 

particolare a quelli che frequentano la chiesa307. Successivamente, nell'arte russa non 

ci sono più stati discorsi e azioni con simile forza ed espressività sulla guerra in 

Cecenia, si può dire che questo argomento è rimasto marginale e non completamente 

riformulato dalla società russa. 

Un altro aspetto collegato al corpo e la morte nella cultura russa contemporanea 

riguarda i corpi sofferenti con malattie terminali, che vengono tralasciati dalla società 

in quanto considerati più morti che vivi, oppure morti in divenire. 

Le cure palliative e gli ospizi sono un fenomeno abbastanza recente in Russia, 

all’inizio degli anni 2000 il medico Vera Millionščikova e il gruppo dei suoi colleghi 

organizzarono fundraising, raccolte di farmaci e assistenza mirata per le persone con 

malattie incurabili o dolorose. La comunità medica, abituata agli standard e ai valori 

sovietici, non riconosceva questi sforzi e la loro necessità. Grazie agli sforzi del gruppo 

di medici a Mosca vennero aperti 8 dei 10 ospizi necessari negli anni 2000, e dopo la 

morte della V. Millionščikova la sua missione è stata continuata da sua figlia Nuta 

Federmesser che testimonia il grande progresso in questo campo, purtroppo non ancora 

 
307 Marina Sokolovskaja, Reakcii na vojnu kak istorii identičnosti: chudožniki Aleksandr Brener, 
Aleksej Kallima, Aslan Gojsum o čečenskoj vojne, in Muzej pervogo prezidenta Rossii B. N. 
El'cina;https://elar.urfu.ru/handle/10995/108161[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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sufficiente per garantire alle persone una morte serena e senza perdita della dignità 

umana308. 

Una missione simile, garantire alle persone la dignità negli ultimi momenti di vita e 

nella sepoltura, ha la fondazione Spravedlivaja pomošč' (Aiuto equo) che esiste dal 

2007 grazie a Liza Glinka nonostante il rifiuto di finanziarla dalla parte del ministero 

di salute in quanto "spese non giustificate"309. Tra i suoi progetti, L.Glinka aiutava le 

persone senza tetto e i malati incurabili che non erano ammessi negli ospedali. 

Finora l’argomento della morte dalla malattia incurabile, della morte indolore, rimane 

un tabù difficile ad affrontare. Come scrive Teresa. L. Thomson nel passato lo stato 

delle tecnologie mediche non permetteva di riconoscere con certezza l’incurabilità di 

alcune malattie ed avvisare il paziente in largo anticipo, quando il moribondo non 

poteva più alzarsi dal letto e prendersi cura di se stessa venivano chiamati i familiari e 

i parenti lontani per condividere gli ultimi brevi momenti con il morente310. La 

comunicazione era breve e non prevedeva lunghi discorsi di incoraggiamento, quanto 

un riassunto della vita del moribondo con il prete; invece, in tempi più recenti si può 

prevedere lo sviluppo della diagnosi mesi e pure anni prima, mettendo la persona in 

uno stato di attesa della morte. La società sostituisce la sua identità con lo stereotipo 

del malato. Spesso accade che il malato rimane socialmente isolato, visto che i suoi 

conoscenti cercano di evitarlo perché non sanno come parlare con lui e come reagire, 

oppure alcuni casi alcuni, per ignoranza, pensano che il cancro possa essere 

contagioso. I parenti si stancano del carico emotivo, attraversano diverse fasi 

psicologiche che prevedono anche la rabbia e l’odio nei confronti del parente 

malato311. Nemmeno il personale medico riesce a dare il sostegno dovuto ai pazienti, 

a volte facendogli capire con il comportamento o le parole che li considerano già "con 

 
308 Nuta Federmesser, Kratkaja istorija palliativnoj pomošči v Rossii: kak mediki pobedili silovikov, in 
Novaja Gazeta, 29.11.2021;https://novayagazeta.ru/articles/2021/11/28/niuta-federmesser-my-vse-
mogli-nadolgo-sest-v-tiurmu[ultimo accesso 10.08.2023]. 
309Ilja Vasjutin, Maksim Avdeev, Doktor Liza, in Novoe vremja, 22.10.2007 
;https://newtimes.ru/articles/detail/8745[ultimo accesso 10.08.2023]. 
310 Teresa L.Thompson, Allowing dignity: Communication with the dying, in Communication and 
Disenfranchisement, Routledge, 2013, pp.. 387-404. 
311 S.Knapp, A.Marziliano, A.Moyer, Identity threat and stigma in cancer patients, in Health 
psychology open,Т. 1., №. 1, 2014 
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un piede nella tomba"312. Il fatto che persone ancora viventi vengano escluse dalla vita 

sociale e considerate già morte dal sistema statale porta a gravi conseguenze per la 

società in generale, dimostrando allo stesso tempo mancanza di preparazione per 

affrontare in modo umano la morte dei malati e degli anziani. L’incapacità di 

avvicinarsi al dialogo diretto sull’argomento della morte inevitabile porta al trattare 

con indifferenza o crudeltà delle persone ancora vive. 

Nel 2017 viene organizzata una mostra dalla compagnia farmaceutica Takeda, che si 

occupa di aiuto palliativo, dedicata al tema Dolore e Forza. Ci partecipa anche l’artista 

Jana Smetanina che ha parlato con diversi pazienti di ospizi, chiedendo loro di 

raccontarle dei bei momenti della loro vita da ricoverati313. Da questi dialoghi è nata 

una serie di ritratti (Fig.64) dove le persone che soffrono e non hanno speranza di 

guarire comunque provano felicità e vivono, nonostante che per il mondo e la società 

siano quasi morti e non abbiano motivo per essere felici. Le persone, di diverse età e 

condizioni di salute, vengono raffigurate sui letti o sulle sedie a rotelle che accarezzano 

i loro animali domestici e abbracciano bambini. 

Questa serie di dipinti è particolarmente importante in quanto non cerca di mostrare le 

persone malate come sane, non nasconde i loro apparecchi medici o l’attrezzatura 

ospedaliera, la mancanza di capelli e l’assenza di forma fisica, però mostra la vita e la 

voglia di vivere, la gioia di incontrare i propri cari e di coltivare un hobby. Si può dire 

che le persone raffigurate su questi dipinti sconfiggono con il proprio aspetto lo 

stereotipo dei malati descritto prima.  

Un altro aspetto della morte che attira l’attenzione degli artisti è l’oggettivazione, 

anche collegata con il mondo dei viventi, che, come è stato visto in precedenza, 

rinuncia a considerare i malati o gli anziani come esseri umani e non soltanto corpi 

sofferenti che scompariranno a breve. Però l’oggettivazione dei morti è un fenomeno 

ancora più complesso e particolare: il morto non può ribellarsi e manifestare la sua 

volontà. Tale oggettivazione si manifesta in questioni religiose, quando il defunto è 

ateo ma il rito funebre viene tenuto in chiesa per scelta dei parenti, oppure nei casi di 

 
312 Natal’ja Granina, «Polzi na kladbišče!» Počemu onkologičeskie bol'nye ostajutsja odin na odin so 
svoim nedugom, in Lenta, 04.03.2015;https://lenta.ru/articles/2015/03/04/rak/[ultimo accesso 
10.08.2023]. 
313Takeda. Bol' i Volja, in Artgid ;https://artguide.com/events/12102[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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misgendering delle persone appartenenti a identità queer o trans da parte dei loro 

parenti, degli obitori e degli ospedali e in caso della morte violenta da parte della 

polizia314. Però bisogna notare che questo problema non riceve ancora abbastanza 

attenzione nella Russia contemporanea in quanto non esiste ancora il riconoscimento 

dei diritti di tutta la community LGBTQ+, però l’assenza del riconoscimento ufficiale 

del problema non significa l’assenza del problema stesso. 

Inevitabilmente anche il corpo femminile, spesso vittima di oggettivizzazione durante 

la vita, la subisce anche dopo la morte. Jessika Rödin chiama questo fenomeno necro-

gaze, seguendo l’idea di male-gaze sviluppata da Laura Mulvey nel campo del cinema 

ma che si estende anche in altri campi. J. Rödin si concentra sui corpi delle donne 

morte che vengono sessualizzate in modo inaccettabile315.  

Nel 2017 Alena Agadžikova e  Anastasia Gorbunova hanno presentato il progetto di 

ricerca artistica dedicata alla Nekroobektivacija (Necrooggettivazione) (Fig.65) che si 

manifesta nel trucco e nei vestiti che propongono le aziende funebri alla donne. Come 

dichiara A. Agadžikova, dopo la morte il corpo della persona e specialmente della 

donna diventa indifeso e il suo aspetto viene deciso dalla famiglia che si fida di norme 

sociali, norme religiose e dell’offerta dei prodotti delle aziende funebri316. 

Le artiste hanno acquistato vestiti offerti da diverse agenzie funebre e proposto alle 

loro conoscenti di indossarli. La prima cosa che hanno notato è la lunghezza della 

gonna e delle maniche, il vestito è coprente, il colore è abbastanza neutro, come 

biancheria vengono proposte calze di cotone o nei casi più rari e progressivi collant, 

mutande, canottiere oppure sottovesti, la testa viene coperta da un fazzoletto. I vestiti 

sono molto larghi e fatti di materiali sintetici. 

Come nota A. Agadžikova nella descrizione dei vestiti sui siti di agenzie funebre si 

parla sempre di tradizione, aspetto tradizionale, però non viene specificato di quale 

tradizione particolare si tratta317. 

 
314 Kinsey B.Stewart, Thomas A. Delgado, Necropolitics and Trans Identities: Language Use as 
Structural Violence, in Humans, Т. 3, №. 2.,  2023, pp. 106-125. 
315 Jessika Rödin, The male necro-gaze in Margaret Atwood’s Alias Grace,  2019. 
316 Specproekt Nekroobyektivacija, Baten'ka,da vy transformer, Samizdat, 
07.10.2017;https://batenka.ru/aesthetics/necro/[ultimo accesso 10.08.2023]. 
317  Ibidem. 
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Ovviamente i vestiti che coprono le parti del corpo in cui si manifestano di più i 

cambiamenti post mortem hanno un senso pratico, come anche il fazzoletto che 

dovrebbe tenere le mascelle chiuse evitando che la bocca del defunto si apra, oppure 

anche la semplicità dei vestiti e dei materiali che permette di produrli su scala 

industriale e venderli a poco prezzo, però il discorso sull’aspetto fisico e sui vestiti 

della donna morta, che si costruisce attorno i concetti di tradizione e modestia, 

dimostra in modo chiaro la presenza di necro-gaze. 

Anne Barnhill ha analizzato il concetto di modestia che viene imposto alle donne nelle 

culture conservatrici e tradizionaliste ed è arrivata alla conclusione che la modestia 

rappresenta la stessa sessualizzazione ed oggettivazione del corpo femminile che di 

solito hanno luogo anche nelle culture più liberali. La donna obbligata a coprirsi 

completamente non è tanto diversa dalla donna quasi senza vestiti che si può vedere 

nelle pubblicità delle macchine o di prodotti per uomini318. L’obbligo della modestia 

viene imposto alle donne in quanto i loro corpi a prescindere vengono considerati 

peccaminosi e seducenti, socialmente inappropriati, il che testimonia l’estremo livello 

di sessualizzazione del corpo femminile. Quindi i vestiti senza decorazioni e forme, 

cuciti male e coprenti, assieme alle calze di cotone spesse, il fazzoletto in testa e il 

trucco "naturale" usati anche per cerimonie di addio civile rappresentano il pericoloso 

fenomeno di necro-gaze che stabilendosi nella società accompagna i fenomeni di 

oggettivazione e auto-oggettivazione, body-shaming e diffusione dei disturbi 

alimentari tra i viventi. Come mostra la ricerca di M Loketch-Fischer la narrativa della 

modestia ha portato alle conseguenze sopraelencate per le donne nelle comunità 

conservatrici ebraiche319. 

Un tipo di morte particolarmente problematica e socialmente sensibile che trova rare 

rappresentazioni nell’arte è la morte dei bambini. L’incapacità di parlarne risale 

all’inizio dell’URSS e durante tutta la sua esistenza. I discorsi patriottici sugli eroi e 

sul loro sacrificio, o episodi come la mitizzazione della morte di Pavlik Morozov, 

erano operazioni per distrarre dalle piccole bare rosse nel primo camion diretto verso 

 
318 Anne Barnhill, Modesty as a feminist sexual virtue, in Out from the shadows: Analytical feminist 
contributions to traditional philosophy, 2012, pp. 115-137. 
319 Minna Loketch-Fischer, The relationships among modesty, self-objectification, body shame and 
eating disorder symptoms in Jewish women, Hofstra University, 2016. 
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la necropoli delle vittime della Rivoluzione del 1917, o dai bambini morti di fame nelle 

carestie e durante la Seconda guerra mondiale, o in tempi più recenti dai bambini morti 

di AIDS nel 1988 a Elista. 

Anche i casi di morte di massa di bambini che sono diventati noti al pubblico e mostrati 

dai media in ogni loro fase, come l’attentato terroristico al teatro Dubrovka a Mosca 

nel 2002 e quello nella scuola di Beslan nel 2004, sono stati commemorati soltanto da 

monumenti metaforici, senza riferimenti diretti alla morte dei bambini, per esempio 

raffigurando le vittime come angeli o aironi che volano verso il cielo. Sono inoltre 

venute a crearsi comunità commemorative spontanee che portano fiori nel giorno 

dell’anniversario della tragedia, ma rimangono iniziative private, le tragedie del 

Dubrovka e di Beslan non sono più rappresentate nella sfera pubblica320. 

Uno dei pochi artisti che hanno creato opere d’arte dedicate alla morte dei bambini è 

Muhadin Kišev che nel settembre 2004, nei giorni della tragedia di Beslan, ha creato 

la serie grafica Krovavye okna Beslana (Le finestre sanguinanti di Beslan) dove nelle 

due parti della finestra vengono rappresentati i bambini e adulti in lutto. In particolare, 

il dipinto numero 4 (Fig.66) della serie contiene l’immagine del volto e le mani di un 

bambino piccolo in una nuvola, paragonabile a un putto, mentre sotto di lui c’è il volto 

di una donna anziana con il fazzoletto e vestiti neri ricoperta di rughe che piange321.  

Nell’ottocento si potevano incontrare dipinti che rappresentavano la perdita del figlio 

come Stariki-roditeli na mogile syna (Genitori anziani sulla tomba del figlio), 1874, di 

Vasilij Perov o Neutešnoe gore (Dolore inconsolabile), 1874, di Ivan Kramskoj. Erano 

anche comuni le foto post-mortem. Tali tradizioni sono scomparse nel periodo 

sovietico e rare in tempi più recenti. 

La morte prematura dei bambini a causa di incidenti e malattie incurabili rientra nella 

categoria di morte socialmente invisibile, sia a causa della sua pesantezza emotiva sia 

a causa della protezione della vita privata della famiglia in lutto322. Il tabù è ancora più 

forte se collegato ai suicidi tra i bambini e i giovani323. 

 
320 Memorial pogibšich v Nord-Oste. Kniga pamjati;http://nord-ost.org[ultimo accesso 10.08.2023].  
321 Cikl Krovavye okna Beslana 4,Muhadinkishev.com ;https://muhadinkishev.com/project/cikl-
krovavye-okna-beslana-4/[ultimo accesso 10.08.2023]. 
322 Pamela S. Hinds, Key factors affecting dying children and their families, in Journal of palliative 
Medicine, Т. 8. №.1. 2005, pp.70-78. 
323 Orli Carvalho da Silva Filho, Maria Cecília de Souza Minayo, Triple taboo: considerations about 
suicide among children and adolescents, in Ciência & Saúde Coletiva, Т. 26, 2021.pp. 2693-2698. 
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Fëdor Dostoevskij nel romanzo I Fratelli Karamazov ha dedicato un intero capitolo al 

dilemma morale delle sofferenze dei bambini. Ivan Karamazov, nel dibattito con il suo 

religioso fratello Alëša, parla del suo rifiuto di credere in un Dio che lascia soffrire i 

bambini innocenti, perché secondo lui la lacrima del bambino non è giustificabile 

nemmeno se potesse risolvere tutti i problemi del mondo324. 

Nella Russia contemporanea, l’unico modo abbastanza diffuso di parlare della morte 

dei bambini si trova nel discorso antiabortista, fortemente politicizzato. Questo aspetto 

della morte dei bambini o degli embrioni non è un tabù in quanto è socialmente 

conveniente, si tratta di una morte controllabile di cui è facile accusare la donna. Allo 

stesso tempo però, il discorso e la rappresentazione dei bambini nati morti, degli aborti 

spontanei oppure della sindrome della morte spontanea sono fortemente evitati nella 

società. L'Organizzazione mondiale della sanità nota che questi argomenti devono 

essere portati alla luce per garantire ai genitori il supporto dovuto e aumentare la 

visibilità del problema325. Anche il sistema sanitario russo considera a prescindere 

questi corpi morti come rifiuti biologici di classe B e sconsiglia fortemente ai genitori 

di vederli, dargli un nome o seppellirli a causa del pericolo di trauma psicologico326. 

La rappresentazione visiva nel discorso antiabortista è abbastanza scarsa e si riduce a 

poster con immagini e messaggi semplificati che seguono la tradizione sovietica. 

Riferendosi alle necropoli dove sono sepolti i bambini si può notare che spesso esiste 

una zona del cimitero riservata a loro, i nomi sulle lapidi spesso vengono scritti nella 

forma diminutiva, le tombe del periodo post sovietico dei bambini, come quelle degli 

adulti, trasmettono più individualità e contengono giocattoli, dediche, poesie, 

immagini dei angeli e a volte i messaggi come "Scusa che non sono riuscito a salvarti 

la vita". A volte può capitare anche di trovare dolci e piccoli alberi di natale327. Tutte 

queste cose dimostrano il profondo dolore dei genitori e della famiglia, in alcuni casi 

 
324   Fëdor Dostoevskij, Brat'ja Karamazovy, Moskva, Azbuka, 2022, pp.296-308  
325Počemu nam tak važno govorit' o potere rebenka, in Vsemirnaja orgnizacija 
zdravoochranenija;https://www.who.int/ru/news-room/spotlight/why-we-need-to-talk-about-losing-a-
baby[ultimo accesso 10.08.2023].  
326 Irina Luk'janova, Počemu v Rossii mertvych detej vybrasyvajut na pomojku, in Novaja gazeta, 
13.08.2012;https://novayagazeta.ru/articles/2012/08/08/50932-pochemu-v-rossii-mertvych-detey-
vybrasyvayut-na-pomoyku[ultimo accesso 10.08.2023]. 
327 Detskie mogily na dvuch kladbiščach Nal'čika, i ne tol'ko, in Obščestvo Nekropolistov 
26.05.2020.;http://necropolsociety.ru/otchet-174.html[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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assieme al senso di colpa o i tentativi di mantenere il legame portandogli diverse 

decorazioni a seconda della stagione. 

Si può così arrivare alla conclusione che le immagini e la rappresentazioni dei bambini 

deceduti rievocano le immagini degli angeli, putti, vari oggetti collegati all’infanzia 

che cercano di combattere il senso della morte ingiusta e prematura dandole più 

serenità immaginativa. La rappresentazione angelica unisce le lapidi, i monumenti, i 

poster antiabortisti e i rari casi di rappresentazione artistica. Ivan Karamazov diceva 

che non esiste creatura più pura e innocente, diversa dagli adulti peccaminosi, del 

bambino328. La morte dei bambini è stata espulsa dai discorsi sociali come aspetto della 

realtà che rivela il fallimento degli adulti e delle istituzioni sociali, lo Stato di salvarli, 

l’ingiustizia mondiale. Fino alla fine del XX secolo nelle località allontanate dai centri 

urbani abitati dai tedeschi del Volga esisteva l’usanza di celebrare il matrimonio di 

bambini o giovani morti con un coetaneo vivo. Questo rito, conosciuto come 

necrogamia (Totenhochzeit), si spiega con la preoccupazione che morto non abbia 

vissuto una vita piena ed abbia saltato un rito di passaggio importante come 

matrimonio e non potrà riposarsi in pace329. La pratica culturale di donare al giovane 

deceduto le esperienze che non ha mai vissuto è un tentativo di risolvere il problema 

dell’ingiustizia della morte prematura. 

La fisicità umana e la rappresentazione di persone morte appaiono di solito in 

dichiarazioni artistiche direttamente correlate alla morte di persone о categorie di 

persone specifiche. In questa situazione, la presenza del corpo e la sua personificazione 

svolgono un ruolo importante nello stabilire una connessione, suscitare empatia e 

informare lo spettatore nelle opere dedicate alle repressioni. I. Obrosov affronta il 

trauma infantile della perdita del padre vittima di repressioni, arrestato nel 1937, e in 

una serie di opere mostra sia il modo di vivere il dolore della famiglia, sia le successive 

torture nei campi di lavoro e i maltrattamenti di corpi che non poteva vedere di persona 

ma che ha scoperto crescendo e che hanno solo aumentato il dolore della perdita.  

Guardando una serie di opere con prigionieri emaciati simili a morti viventi, lo 

spettatore insieme all'artista cerca il padre alto e col fisico robusto visto in precedenza 

 
328  Fëdor Dostoevskij, Brat'ja Karamazovy, Moskva, Azbuka, 2022, pp.297-300  
329 Tatjana Smirnova, Obyčaj venčanija pokojnikov u nemcev sibiri, in Ètnografičeskoe obozrenie,№ 5 
, 2008 
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su altri dipinti, lo cerca tra i volti pallidi e indistinguibili dei detenuti, ma non riesce a 

trovarlo. Per molti anni i parenti delle vittime di repressioni costrinsero sé stessi al 

silenzio, paralizzati dalla paura, molti non scoprirono mai dove e quando erano morti 

i loro cari, in quale luogo fossero sepolti. Questa serie di opere è estremamente 

importante perché è una dichiarazione in prima persona, un'elaborazione del dolore 

portato per tutta la vita e che non ha trovato via d'uscita fino al crollo dell'URSS. R. 

Polanin, a sua volta, cerca di interagire con i morti che non conosce personalmente, 

rianimando le vittime delle repressioni in una serie di ritratti mistici e conducendo 

ricerche sulla loro vita. Ritratti simili possono essere visti nei dipinti di A. Afonina, 

che li ritrae con forme più spettrali ed astratte. 

Sulle esperienze personali della perdita della storia della famiglia, del luogo e di tutte 

le importanti componenti culturali dell'identità si costruisce anche l'opera di E. Šaplina, 

che recupera ricordi grazie alle figure spettrali ritrovate nelle fotografie di famiglia e 

in canzoni popolari. 

A sua volta, nel tentativo di ripristinare la sua storia familiare e visitare la sua terra 

natale, K. Nenaševa viene torturata dai militari e si ritrova successivamente cacciata 

dal territorio in cui è nata e da dove proviene la sua famiglia senza trovare nulla.  

La visione di K. Nenaševa sulla tortura e sui militari che la commettono la porta a 

condurre due performance con l'obiettivo di elaborare la comprensione della crudeltà 

ingiustificata contro estranei, la memoria corporea dell'esperienza della violenza 

vissuta vicino alla morte, il confine tra l'ammissibilità in termini di strutture statali di 

tortura, percosse e omicidio. 

L'esperienza della sofferenza corporea e del lento avvicinamento alla morte viene 

esplorate similmente da Ja. Smetanina che raffigura la vita dei malati di cancro allo 

stadio terminale. L'artista cerca di mostrare la vita di queste persone e quanto siano 

felici di vivere nonostante la loro percezione da parte degli altri come morti o 

condannati. E se K. Nenaševa pone la domanda su come convivere in futuro con un 

corpo sofferente e vicino alla morte, Ja. Smetanina si concentra sul dolore forte che 

prova il corpo umano nel presente cercando di mostrare il valore della vita e 

dell'individuo in qualsiasi condizione. 

A. Agadžikova e A. Gorbunova esplorano la normatività dell'aspetto di una donna 

morta scoprendo una serie di regole non dette della tradizione della modestia dovuta 
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alla sessualizzazione e l'oggettivazione del corpo femminile. Anche la normatività è 

influenzata nel progetto di Ja. Smetanina poiché le persone morenti non devono 

rallegrarsi e avere un bell'aspetto, nella coscienza collettiva sono equiparate agli 

oggetti. 

La conversazione sul cadavere diventa inevitabilmente politicizzata perché colpisce le 

aree su cui si estende il potere dello stato, vale a dire la biopolitica e la necropolitica. 

A causa di questa sensibilità, artisti e attivisti scelgono come tema principale delle loro 

dichiarazioni la morte, come fa il Partito dei morti. Una conversazione onesta sulle 

morti scomode e proibite diventa una forma di protesta, così come i memoriali 

spontanei. 

Un'espressione sociale e politica particolarmente forte a causa di argomenti tabù può 

essere l'immagine della morte di un bambino sia in un conflitto militare che in un 

attacco terroristico. M. Kišev sceglie una strategia di compromesso sociale, 

raffigurando il bambino defunto come un angelo, rispettando l’immaginario comune, 

in una piccola parte superiore del suo quadro, lasciando maggior spazio al volto di una 

donna anziana piangente. La sproporzione della composizione fa riflettere 

sull'ingiustizia del destino, il contrasto tra una donna che ha vissuto la vita e di un 

bambino che l'ha interrotta troppo presto. 

Il successore della tradizione sovietica F. Fedunin offre una visione diversa della 

necropolitica dello stato. Nel contesto moderno, nonostante il discorso patriottico 

dell'artista, tale eroizzazione appare più come una forma di commemorazione 

spontanea dei militari inviati a morte dallo Stato senza una chiara ragione e spiegazione 

alla società, come una forma di opposizione alla condanna pubblica da parte dei civili 

che vedono la situazione in modo diverso. 

La presenza del corpo rende l’opera d’arte più chiara per lo spettatore e in un certo 

senso più socialmente potente grazie all’empatia che fa provare. 

3.2 La scomparsa del corpo 

Il tema della morte non si limita al corpo del defunto e alla sua sepoltura. La visione 

della morte proposta dagli artisti contemporanei include altri momenti collegati 

all’evento della morte: il lutto, la perdita, la memoria e le pratiche commemorative, le 

tradizioni e credenze nazionali, l'aldilà e la rappresentazione della morte nei media. 
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Sono altresì importanti i luoghi della morte,  scene di catastrofi, città abbandonate, 

villaggi in via di spopolamento. La comprensione più ampia e contemporanea della 

morte è interessante per la sua influenza sulle sfere dell'esistenza umana, il 

collegamento diretto con i fenomeni quotidiani dei viventi. Come nota S.Kan, il modo 

in cui si affrontano la morte e i funerali stanno cambiando e l’importanza 

dell’attenzione al corpo, il passaggio del defunto nell’aldilà e l’inclusione nella 

comunità degli antenati si sposta verso la memoria330. Parzialmente così erano anche i 

funerali sovietici, dove il funzionario statale parlava dei successi lavorativi del 

defunto, quindi la commemorazione del morto aveva un ruolo centrale. Al giorno 

d’oggi la freddezza spirituale sovietica è stata però sostituita dall’ampia possibilità di 

personalizzazione della cerimonia, derivata dalla minore pressione statale e dall’ampia 

offerta di servizi funebri. 

Nel 2019 i due artisti Artëm Filatov e Aleksej Korsi in collaborazione con il crematorio 

di Nizhnij Novgorod creano lo spazio commemorativo Sad imeni (Il giardino dedicato 

a) (Fig.67). Il progetto lavora con il problema della paura della morte, proponendo ai 

visitatori di avvicinarsi alla morte e allo stesso tempo all’immortalità e alla memoria. 

Il progetto è pensato come un giardino botanico che si trasformerà nel tempo grazie 

alla partecipazione dei visitatori che possono collocarvi delle piante in memoria dei 

loro parenti o amici defunti. Nel giardino è anche presente un’installazione sonora per 

proporre un’esperienza di viaggio immersiva nella morte contemporanea, 

addomesticata e serena331. Questa visione della morte rispetta le esigenze e le necessità 

commemorative della società moderna senza cercare di provocare, di sconfiggere il 

tabù direttamente. L’approccio sostenibile e privo di elementi disturbanti diverso dai 

cimiteri degli anni 1990-2000 pieni di lapide kitsch e fiori finti cerca di avvicinare i 

cittadini all’aspetto naturale e filosofico della morte senza alcuna carica ideologica 

sottostante. Il giardino focalizza l’attenzione sul lutto spettacolare, come viene 

chiamato dagli autori, notando tre sue caratteristiche cruciali: 

 
330Sergej Kan,Interv'ju-diskussija: «Death studies i zapadnaja antropologija», in Arheologiya russkoj 
smerti. № 1. 2015,pp.25 
331 Sad imeni;http://namegarden.ru[ultimo accesso 10.08.2023].  
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individualizzazione/singolarizzazione, professionalizzazione/commercializzazione e 

memorializzazione /mediatizzazione332.  

Nonostante i cambiamenti nella cultura commemorativa e funebre, le necropoli 

sovietiche e i loro impressionanti monumenti esistono ancora e sono frequentati nei 

giorni di commemorazione. Spesso ci vengono portati i bambini delle scuole per visite 

guidate, in quanto il monumento ha un’importanza storica. Durante la rimozione dei 

monumenti sovietici in Russia, i monumenti ai caduti nella Seconda guerra mondiale 

sono rimasti completamente intatti a causa dell’importanza della guerra e della sua 

memoria come base culturale per tutto il popolo, prima sovietico e poi russo. 

Il gruppo scultoreo di Majana Nasybullova Pamjatnik pamjati (Monumento alla 

memoria) del 2022 (Fig.68) rappresenta una reinterpretazione del monumento 

sovietico dove al posto degli eroi si vedono le prefiche e al posto di fuoco eterno c’è 

un pozzo di lacrime. Questa opera rappresenta uno studio dei problemi di 

rappresentazione dell'esperienza traumatica e della memoria storica, e una riflessione 

sul dolore totale333.  

L’approccio di M. Nasybullova mostra l’evento drammatico senza la virilità eroica e 

il mito del sacrificio, il centro della composizione sono un gruppo di donne che 

piangono per la perdita che possono essere identificate come madri, mogli, figlie e 

sorelle dei defunti. La tematica dell’opera coincide con il metodo di protesta 

antimilitarista delle Donne in nero. L’artista mostra lo sguardo femminile sulle guerre, 

totalmente diverso dalla rappresentazione femminile nei monumenti sovietici, il più 

famoso dei cui e La madre Patria chiama a Volgograd, dove una figura femminile 

robusta e armata di spada rappresenta una donna guerriera che chiama i suoi figli a sé. 

C’è una grande differenza tra l’immagine di potenziale madre vera, umana, fragile e 

ingobbita dal dolore che piange rappresentata nel Monumento alla memoria e la madre 

Patria atletica e guerresca. 

Nel 2015 Sergej Kiščenko ha presentato il progetto Žurnal nabljudenij (Registro delle 

osservazioni) (Fig.69) dove racconta delle repressioni staliniane, le carestie e la 

 
332 Michael Hviid Jacobsen,  Peter Clement Lund ,Anders Petersen, Spectacular grief: On three main 
trends in the way we deal with loss in contemporary society, in The age of spectacular death, 
Routledge, 2020,pp. 161-183. 
333 Pamjatnik pamjati, in Annanova gallery;https://www.annanova-
gallery.ru/exhibitions/130/overview/[ultimo accesso 10.08.2023].  
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Seconda guerra mondiale studiando la storia della collezione di semi raccolti da 

Nikolaj Vavilov334.  

Dal 1923 al 1940, N. Vavilov e altri collaboratori di VIR (Vserossijskij institut 

rastenievodstva -trad. Istituto panrusso di produzione agricola) effettuarono 180 

spedizioni in tutto il mondo raccogliendo la più ricca collezione di semi e campioni 

genetici di piante esistente, che finì per interessare anche il Terzo Reich, che creò 

un'unità speciale per ottenere e studiare la collezione335. La maggior parte della 

collezione era custodita a Leningrado e, nonostante la carestia durante l’assedio, venne 

mantenuta intatta dagli abitanti della città. N.Vavilov divenne vittima delle repressioni 

staliniane, segnando la fine dello sviluppo della collezione336. 

Il progetto artistico di S. Kiščenko è composto da fotografie, scansioni di giornali di 

spedizioni e studi ed oggetti correlati alla collezione nel contesto della Biblioteca 

scientifica dell'istituto VIR, e consente allo spettatore di farne esperienza in modo 

approfondito. La storia delle piante e delle spedizioni è il primo livello narrativo dietro 

il quale si nasconde una storia più profonda e tragica che coinvolge la morte. 

Daria Serenko crea il progetto di ricerca sociale-antropologica Sestrinskaja mogila (La 

tomba da sorelle) (Fig.70) che capovolge il concetto di fossa comune in cui in realtà 

possono essere sepolti sia gli uomini, sia le donne e i bambini. Il 25 novembre 2017 

l’artista e i suoi colleghi hanno installato in un parco pubblico 6 lapidi a distanza di 50 

metri l’una dall’altra (la distanza stabilita dalla legge per i picchetti individuali) per 

evitare il riconoscimento delle tombe e di essere considerati una manifestazione 

illegale. Le lapidi più economiche erano state ordinate all’ingrosso e il produttore gli 

aveva fatto uno sconto. Il progetto cercava di chiarire le relazioni della società con le 

testimonianze materiali della morte, chi e come potrebbe reagire a delle lapidi abusive 

(in quanto l’epitaffio era spesso provocatorio), quanto offensiva potrebbe essere la 

 
334Stasia Krol, Buduščee bez ideologii, totalitarizma i smerti. Proekt «Žurnal nabljudenij», in Sygma, 
14.10.15;https://syg.ma/@stasia-krol/zhurnal-nabliudienii-sliesh-observation-journal[ultimo accesso 
10.08.2023].  
335 Vladimir Pavlov, Vydajuščijsja sovetskij učënyj Nikolaj Ivanovič Vavilov i ego putešestvija in 
Vavilov N. I. Pjat' kontinentov, a cura di Krasnov A. N. edizione 2,  Mosca, Mysl', 1987, pp.. 9- 15. 
336G. Savina, Čistye linii (V. I. Vernadskij o N. I. Vavilove), in  Tragičeskie sud'by: repressirovannye 
učenye Akademii nauk SSSR, Moskva, Nauka, 1995.pp. 7—45. 
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tomba vuota senza corpo o la tomba di una persona vivente337. Dopo qualche giorno, 

le lapidi erano scomparse. 

Gli artisti hanno esplorato la varietà di opzioni esistenti oggi per la sepoltura e la 

commemorazione del defunto. Tra esse ha suscitato particolare interesse la possibilità 

di abilitare la modalità "deceduto" nei social network nominando un custode della 

pagina, rendendo un account di una persona non più vivente uno spazio 

commemorativo con la possibilità di raccogliere fondi per i bisogni collegati alla 

sepoltura oppure per finanziare la ricerca contro la malattia del defunto. Si è scoperto 

che ci sono alcune norme sociali legate alla morte non sistematizzate e non sempre 

legate all'etica o al significato pratico. Tali norme a volte vengono chiamate tradizioni, 

anche se sono legate alla modernità e alle nuove tecnologie. Si tratta degli epitaffi, 

delle lapidi, degli account nei social, l’abbigliamento e il rito funebre. Sono stati 

identificati anche aspetti problematici dei funerali di persone senzatetto o non 

identificate, oppure anche delle minoranze sociali non protetti, nella Russia 

contemporanea338. 

L’esperimento svolto dall’artista, oltre all’ottica femminista del nome tomba da 

sorelle, indaga questioni particolari e problematiche per la società contemporanea. 

Iniziando dalla questione del picchetto solitario e della distanza stabilita dalla legge 

per la manifestazione solitaria, che deve separare le persone (l’unico modo possibile 

di protesta non concordata con le forze dell’ordine nello stato attuale, che però in 

pratica si rivela essere comunque pericolosa), si può dire che i morti simbolici passivi 

non vengono presi sul serio e non possono protestare, per la protesta molto spesso ci 

vuole visibilità e posizionamento in spazi pubblici di importanza particolare, come 

viene fatto dal partito dei morti. 

Le lapidi nel parco pubblico si sono comunque rivelate sconvenienti e sono state tolte 

dai servizi comunali. Però, in altri casi di cimiteri abusivi, sia umani come a Chbarovsk 

che di animali domestici come a Čita, le tombe rimangono intatte nonostante i pericoli 

di carattere igienico e le implicazioni legali339. Probabilmente nessuno osa spostare o 

 
337Daria Serenko, Sestrinskaja mogila, 
2017;https://vk.com/sestrinskayamogila?w=club155940658[ultimo accesso 10.08.2023].  
338Ibidem. 
339 Nezakonnoe kladbišče v Chabarovske,in  novosti Chabarovska, 
10.05.2022;https://www.dvnovosti.ru/khab/2022/05/11/141800/[ultimo accesso 10.08.2023].  
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distruggere una tomba vera in quanto è eticamente un tabù. Persino i cenotafi, diffusi 

come forma di commemorazione spontanea, rimangono intatti lungo le strade 

nonostante l'inconvenienza sociale, in quanto distraggono gli autisti e rendono la vista 

dalle finestre delle case vicino simile a un cimitero340. Le lapidi fatte da artisti non 

entrano in nessuna di queste categorie, pur essendo state ordinate da un’agenzia 

funebre, e perciò sono state portate via, considerate uno scherzo o una stranezza in 

quanto anche le scritte riportate, a norma delle regole funebri ed eseguite da 

professionisti, non sono state approvate dal controllo sociale, è stato subito chiaro che 

non si trattava di veri morti. 

Un'attenzione particolare per le lapidi e la memoria si può trovare anche nel progetto 

di Aleksandr Agafonov che nel 2019 ha presentato la serie di installazioni Vanitas 

(Fig.71) fatta utilizzando vecchie fotografie trovate su lapidi abbandonate. Secondo 

l’artista le immagini sulle lapidi sono una testimonianza di credenze popolari nella vita 

dopo la morte e un medium comunicativo per rivolgersi al defunto in modo sia verbale 

sia sentimentale, però una lapide abbandonata con una fotografia rovinata dal tempo 

che conferisce al defunto un aspetto mostruoso testimonia l’insoddisfazione del 

defunto, la sua sofferenza di esser stato abbandonato, secondo le credenze popolari 

questo tipo di morti inizia a disturbare i viventi per vendicarsi341.  

Il tema dell’abbandono e la morte viene studiato anche dall’artista Vasilij Kononov-

Gredin. Nel progetto La morte russa del 2021 l’artista parla del collegamento dei riti 

funebri con l’identità nazionale, la loro interazione con la politica statale e i 

cambiamenti sociali. 

In una sua intervista V.Kononov-Gredin racconta come la sua famiglia fosse stata 

vittima delle repressioni staliniane, una parte era stata fucilata e un’altra parte deportata 

nei campi di lavoro. Esplorando località remote abbandonate da 30 anni o più e 

riprendendo suoni, fotografie e oggetti l’artista costruisce il racconto della morte russa 

 
 e Glava Gosvetslužby Zabajkal'ja pojdet pod sud za kladbišče domašnich životnych, kotoroe čitincy 
ustroili za dacanom 30 let nazad, in Čita, 
28.08.2022;https://www.chita.ru/text/incidents/2022/08/28/71607113/[ultimo accesso 10.08.2023].  
340 Kenotafy u rossijskich dorog, in Pochoronnaja služba Ritual;https://perm.ritual.ru/stati/kenotafy-u-
rossiyskikh-dorog/[ultimo accesso 10.08.2023].  
341Smert', bessmertie i sily podzemnogo mira, in Centr èksperimental'noj 
muzeologii;https://redmuseum.church/smirnov-death-immortality-subterranean-world-rus[ultimo 
accesso 10.08.2023].  
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nei suoi diversi aspetti che in modo più evidente si presenta nella scomparsa dei 

villaggi342. Il progetto consiste di tre installazioni. 

La prima è Smert' tela (La morte del corpo) (Fig.72) rappresentata da 6 dipinti che 

riprendono gli eroi delle fotografie trovate nelle case abbandonate, con un albero 

artificiale al centro della stanza fatto di corone funebri buttate nelle immondizie. 

Dall’albero proviene il suono di un respiro umano e i suoni della fisarmonica da 

bambino che è stata ritrovata in una delle case abbandonate343. 

La seconda installazione Sny mertvoj koški (I sogni del gatto morto) (Fig.73) consiste 

di una mummia di gatto ritrovata sempre durante l’esplorazione dei villaggi 

abbandonati, avvicinandosi alla quale si possono sentire la fusa del gatto. Intorno al 

gatto sono stati posizionati 12 schermi che proiettano video lunghi 24 ore di 12 case 

abbandonate con i loro suoni344. 

La terza installazione (Fig.74), senza nome, parla della religione e consiste di telai 

bruciati, probabilmente usati una volta in Chiesa, ritrovati durante la spedizione, di 

fronte ad ogni telaio viene appesa un’icona presa dal villaggio abbandonato345. 

V.Kononov-Gredin riesce a dare la visibilità alla morte tradizionale russa nel suo senso 

più ampio possibile includendo anche la morte delle località remote che poteva 

accadere per una serie di motivi, i principali dei quali sono lo spostamento della 

popolazione più giovane nelle città e la scomparsa degli abitanti anziani, le repressioni, 

le deportazioni. L’abbandono totale delle case, delle chiese, dei cimiteri, delle icone e 

pure degli animali domestici crea una sensazione di morte assoluta e onnipresente, 

quasi fiabesca. 

La visione mitologica folcloristica della morte e stata rappresentata da Danil Orlovskij 

nel progetto di videoart (una serie fiabesca) Morok nel 2019 (Fig.75)346. L’artista 

interpreta il ruolo di Baba Jaga, personaggio folcloristico che collega il mondo dei 

viventi con quello dei morti con funzioni di psicopompa. Baba Jaga nel video allestisce 

 
342Vasilij Kononov-Gredin, Russkaja smert' ;https://www.art4.ru/show/vasiliy-kononov-gredin-
russkaya-smert/[ultimo accesso 10.08.2023].  
343 Ibidem. 
344 Ibidem. 
345 Ibidem. 
346MOROK. serija 1;https://www.youtube.com/watch?v=olvgl9dat6A[ultimo accesso 10.08.2023].  



 
 

 

135 

un capannone portando oggetti senza collegamento logico tra loro che insieme creano 

effetto perturbante. Nel frattempo, canta: 
 
“Skyrly, skyrly, skyrly,  
Sulla gamba di tiglio, 
Col bastone di betulla. 
Tutti dormono nei villaggi, 
Tutti dormono nelle campagne, 
Solo una donna non dorme — 
Si siede sulla mia pelle, 
Sta filando i miei capelli, 
Sta bollendo la mia carne”347 

 

Baba Jaga nella tradizione folcloristica rappresentava la psicopompa che 

soprintendeva il passaggio tra il mondo dei vivi e il mondo dei morti. La sua famosa 

dimora, la capanna sulla zampa di gallina, viene anche chiamata “capanna 

pestilenziale”348, dato che l’ispirazione per questo mistico edificio proviene dall’izba 

dei morti, costruita tradizionalmente da alcuni popoli slavi, per collocare al suo interno 

le salme dei morti avvolte da un sudario, per proteggerle dagli animali. Le case 

venivano costruite come palafitte su alberi tagliati, con le radici tagliate o bruciate per 

evitarne la decomposizione349.

Nelle fiabe la casa può girarsi in varie direzioni, e per riuscire ad entrare e uscire da 

essa l’eroe deve dire una frase segreta o un incantesimo. Secondo V.Propp questo fatto 

dimostra che la casa e il portale tra due mondi, visto che non può essere oltrepassata e 

si entra da una parte e si esce dall’altra350. L’aspetto particolare di Baba Jaga invece è 

la sua natura variabile né buona né cattiva, la sua posizione tra due mondi di entità 

ambigua. 

 

347Cerial-skazka MOROK;https://www.facebook.com/profile.php?id=100070853648738[ultimo 
accesso 10.08.2023], (trad. mia). 
348 Tamara  Ryl'skaja, Smert' kak sociokul'turnyj fenomen, in Kul'turnaja žizn' Juga Rossii, №. 5, 2009, 
pp.124-126. 
349 Michail Antipov, Perechod kak archetipičeskij obraz smerti, in Sborniki konferencij NIC 
Sociosfera №. 1, 2010. pp. 56-59. 
350 V. Propp, Istoricheskie korni volshebnoj skazki, Leningrad, Izdatel'stvo Leningradskogo 
Universiteta, 1986, pp.58-60 
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Nel 2020 Asja Zaslavskaja ha presentato due installazioni particolari dedicati alla 

morte. La prima Svobodnoe mesto (Il posto libero) (Fig.76) consiste di una sedia presa 

in un cimitero in Cecenia, uno specchio e un video che dura 1 minuto e 40 secondi. Il 

video riprende il vecchio cimitero da cui è stata prelevata la sedia, su cui ci si può 

sedere osservandosi allo specchio. 

Come spiega l’artista, questo cimitero le ha ricordato il monumento alle vittime 

dell'Olocausto a Berlino, in quanto le lapidi delle dimensioni di un corpo umano creano 

un effetto di presenza, di trovarsi in mezzo a una folla di persone. Un altro aspetto che 

ha stupito l’artista è la presenza di sedie vicino ogni tomba, non per una tradizione 

locale ma per comodità dei visitatori. L’artista ha sostituito due vecchie sedie con due 

nuove acquistate al mercato locale mentre quelle autentiche le ha portate in galleria351. 

Il posto libero può essere visto come un progetto che propone allo spettatore un altro 

modo di interagire con gli spazi dei cimiteri e con le tombe dei parenti, adottando un 

approccio contemplativo e riflessivo sulla morte. Un approccio estremamente moderno 

se paragonato alle pratiche di lutto e commemorazione dei cimiteri russi, eccessivi 

nelle loro decorazioni, che cercano di compensare il senso di vuoto spirituale dovuto 

al passato sovietico e la scomparsa dei legami che esistevano tradizionalmente tra i 

viventi e i morti. 

Un’altra installazione chiamata Memento vitae (Fig.77) consiste di specchi messi in 

terra che ricordano le lapidi. L’artista si pone la domanda se sia possibile tramite le 

pratiche artistiche immortalare i nostri cari scomparsi, opponendosi al monopolio 

dell’industria funebre che, come unica soluzione abbastanza naïve e limitata, offre ai 

parenti del defunto soltanto la decorazione della lapide. Una foto del defunto non è 

abbastanza per rappresentare la sua vita e i bei ricordi, perché ritrae soltanto l’aspetto 

superficiale di un momento. Come soluzione a questa limitazione l’artista propone lo 

specchio, perché nei nostri tratti fisici, i modi di muoversi e parlare possiamo 

riconoscere i nostri parenti defunti, noi stessi come un’espressione della vita diamo a 

loro l’immortalità352. L’artista cerca di trovare il modo non materiale e universale di 

 
351Zaira Magomedova, Na Kavkaze vse čuvstvueš' jarče. I chočetsja vse uznavat', in  Èto 
Kavkaz,27.10.2020;https://etokavkaz.ru/sovremennoe-iskusstvo/na-kavkaze-vse-chuvstvuesh-yarche-
i-khochetsya-vse-uznavat[ultimo accesso 10.08.2023].  
352 Asja Zaslavkaja, Memento vitae, 2020;http://zaslavskaia.art/mementovitae[ultimo accesso 
10.08.2023].  
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mantenere il legame con i parenti scomparsi, non dimenticarli evitando l’approccio 

consumista che spinge a esprimere l’amore per i propri cari in decorazioni sontuose 

sulle loro tombe. 

Un altro modo di incontrare e comunicare con i morti a livello simbolico è stato 

presentato dal gruppo ESCAPE. Nel settembre del 2000 hanno tenuto la performance 

Liza i mertvye (Lisa e i morti) (Fig.78). La partecipante del gruppo artistico Lisa era 

stata messa in una stanza piena di oggetti che portavano i nomi di persone famose 

morte da molto tempo, come una tazza con l'immagine di Tolstoj, un calendario con 

Francesco D'Assisi, i cracker "Čapaevskij", un biglietto del negozio "Caligola", la 

cyclette Casanova. Durante la performance l’artista scriveva su un computer i nomi 

delle persone morte ma anche quello dei viventi, ossia i visitatori, ogni volta che 

entravano nella stanza353. 

Questa performance era dedicata alla vita simbolica dei personaggi storici famosi dopo 

la loro morte. Gli oggetti dissolti nell'ambiente domestico sono una sorta di messaggio 

inviato al mondo moderno dai morti. Lo spettatore, immerso in questo ambiente 

assurdo, poteva arrivare all’idea che tutta la storia umana è una finzione inventata dalle 

agenzie pubblicitarie: le avventure amorose di Casanova potrebbero essere 

l’invenzione di un'azienda per promuovere le sue cyclette, oppure Čapaev potrebbe 

essere stato inventato per promuovere degli snack354. 

Questi prodotti rappresentano l’evoluzione della memoria e l’identità di una persona 

realmente esistita. Utilizzando i termini coniati da Jean Baudrillard, si tratta di un 

simulacro di quarto grado secondo, il simulacro che nega l’assenza della realtà, 

imitando già se stesso e manifestando la scomparsa dell’oggetto iniziale355. Alla fine, 

questi simulacri diventano più reali della realtà stessa e da questo nasce l'iperrealtà, 

cioè un ambiente chiuso su sé stesso, che non è più correlato alla realtà oggettiva. 

Vasilij Čapaev non esiste più da molto tempo, però gli snack esistono e sono più reali 

di lui, si appropriano della sua identità e nome. Come hanno descritto questa decisione 

 
353 ESCAPE. Liza i mërtvye, in Russian Art 
Archive;https://russianartarchive.net/ru/catalogue/document/E1085[ultimo accesso 10.08.2023].  
354Andrej Var'var'in, "LIZA I MËRTVYE". Vtoraja čast' proekta "Živye i mërtvye" 
in Escape progect ;http://escapeprogram.info/russian/gallery/g4/index.html[ultimo accesso 
10.08.2023].  
355 Jean Baudrillard, Simulacres et simulation, Paris, éditions Galilée, 1981, pp. 9-17 
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di marketing degli snack nella rivista che si specializza nella promozione e pubblicità: 

bisognava prendere un nome accattivante che tutti conoscevano, ma che non 

appartenesse a nessuno356. È particolarmente interessante come nel settore 

pubblicitario qualcosa che non appartiene a nessuno, inteso in senso puramente legale, 

può essere appropriata per scopi commerciali, incluso il nome di un personaggio 

storico. In un certo senso così funzionava anche la propaganda sovietica che sceglieva 

il nome di un soldato o un cittadino deceduto e cambiava la sua storia e identità ai fini 

di produrre il mito dell’eroismo immortale. 

Il 27 agosto 2000 Elena Kovylina organizzò una performance dedicata alle lettura 

collettiva di notizie attuali in quel periodo, focalizzandosi su tre eventi tragici successi 

quell'estate: l’attacco terroristico in piazza Manezhnaja (40 feriti, 1 morto) , 

l’affondamento del sottomarino nucleare K-141 Kursk (118 morti) e l’incendio nella 

Torre della televisione Ostankino a Mosca (3 morti, interruzione di canali televisivi 

per una settimana, rischio di collasso della struttura della torre della televisione in una 

zona residenziale). E. Kovylina sosteneva che, quando succede una catastrofe e viene 

a crearsi un momento di tensione, le persone si rivolgono ai giornali, che vengono 

considerati affidabili in quanto riportano le notizie velocemente. Ma i giornali raccolti 

dall’artista durante gli eventi tragici che poi sono stati letti durante la performance 

erano pieni di storie esagerate, scandalistiche e spesso false, che parlavano delle 

fidanzate e delle spose dei marinai morti di Kursk oppure delle persone bruciate vive 

nella torre televisiva. La performance si concluse con l’urlo dell’artista che voleva 

fermare l’azione357. 

Secondo Susan Sontag le foto e testimonianze della violenza ottengono più attenzione 

pubblica e perciò vengono sempre messe sulle prime pagine dei giornali in quanto lo 

shock è diventato il principale stimolo del consumo e la principale fonte di valore, però 

così le fotografie perdono il proprio significato iniziale e invece di mostrare una realtà 

irraggiungibile (impossibile da vedere dal vivo per lo spettatore) e avvicinarlo alla 

verità, lo allontanano dalla realtà e dall’accaduto creando distanza di sicurezza 

 
356Vlad Vdovin, Čapaev i suchari, in KO 12.04.1999 ;https://ko.ru/articles/chapaev-i-sukhari-
104629/[ultimo accesso 10.08.2023].  
357 A. Kovalëv, Rossijskij akcionizm 1990-2000, World Art Muzej No 28–29, 2007, 
p.404;https://monoskop.org/images/c/cc/Kovalev_Andrey_ed_Rossiyskiy_aktsionizm_1990-
2000.pdf[ultimo accesso 08.06.2023]. 
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psicologica358. L’effetto desensibilizzante dovuto al flusso di speculazioni dei giornali 

sugli eventi tragici, la ricerca dei contenuti più clamorosi e provocatori porta alla 

distorsione della realtà e alla creazione di miti che non solo violano il diritto delle 

vittime e delle loro famiglie alla vita privata e al lutto, ma portano anche alla loro 

disumanizzazione. A questo proposito S.Sontag menziona il fallimento dell’empatia 

della classe sociale educata359. 

Lo stesso messaggio viene promosso da Lena Heidiz, con le sue opere che raffigurano 

teschi astratti, sostenendo la necessità di lasciare in pace i morti, di rispettare le 

circostanze della morte e della vita come aspetto privato, evitando le pubblicazioni di 

contenuti shockanti nei media360. 

Da un altro punto di vista i media possono anche manipolare l’informazione e le 

fotografie negli interessi dello Stato o di altre entità. 

Un altro progetto collegato ai media e alle loro speculazioni degno di interesse è quello 

di Sergej Poterjaev Bol'šoj šlem (Il Grande casco), 2017 (Fig.79) che indaga una storia 

accaduta durante la cosiddetta Crisi degli U-2 e l’arresto del pilota americano Francis 

Gary Powers, quando uno dei missili destinati ad abbattere un aereo americano aveva 

invece abbattuto l’aereo del pilota sovietico Sergej Safronov che era così diventato una 

vittima collaterale361. Per un lungo periodo la notizia della morte di Safronov era 

rimasta segreta. I giornali sovietici avevano scritto nel dettaglio dello straordinario 

successo dell'operazione per neutralizzare la spia Powers, descrivendo ogni nuovo 

evento del processo in modo da mettere in buona luce l'URSS, ma allo stesso tempo 

nascondevano il fatto che questo aereo spia non era il primo, così come il fatto che 

durante l'operazione era stato abbattuto per errore l'aereo di un pilota sovietico, 

provocandone la morte. La foto dal luogo in cui è caduto l'aereo spia è stata 

ampiamente pubblicizzata ed è stata presentata come una prova di ciò che era accaduto. 

L’artista S.Poterjaev si esprime a questo proposito, decostruendo l’inganno della 

propaganda e mostrando l’altro lato della storia. 

 
358 Susan Sontag, On Photography. London: Penguin, 1977, pp.19-20. 
359 Susan Sontag, Regarding the Pain of Others, London, Penguin, 2003, p.7. 
360Rimma Poljak, Èto nužno živym,Interv'ju s moskovskoj chudožnicej Lenoj Hejdiz, osnovatel'nicej 
«Partii Mertvych» in Vestnik graždanskogo obščestva,06.06.2020 
;http://vestnikcivitas.ru/pbls/4246[ultimo accesso 10.08.2023].  
361Sergej Poterjaev «Bol'šoj šlem», in art-rezidencija «Šišimskaja gorka», 2020 
;https://shishimair.ru/archive/2020/poteryaev[ultimo accesso 10.08.2023].  



 
 

 

140 

L’artista Varvara Kuzmina si interessò nelle sue opere al bosco dove era caduto l’aereo 

di Jurij Gagarin per riprendere le tracce della tragedia accaduta. Nel 2017 presentò il 

progetto 625-j, otvet'te! (Numero 625 risponda!) (Fig.80) che dà una visione quasi 

magica di quel posto che riprende la sensazione di stranezza e la quantità di voci e 

mistificazioni sulla morte del pilota362.  La lunga indagine della morte di Ju.Gagarin 

non ha portato alla scoperta dei possibili motivi di quello che è accaduto. Con l'aiuto 

di oggetti come fili rossi, lancette bianche (presumibilmente riferendosi alla lancetta 

dell'orologio cui sono erano stati identificati i resti dell'astronauta) ed effetti speciali, 

l'artista riesce a creare una zona crepuscolare (twilight zone) in cui il momento della 

catastrofe è reale e si può vedere sia la sagoma del corpo di Gagarin che si illumina sia 

gli alberi rotti dall’aereo che volano nell’aria. Questa visione del bosco dov’è accaduta 

la tragedia rappresenta un approccio mistico e immaginario che è collegato a quello 

del dark tourism, il turismo che visita i posti collegati alla morte o alle tragedie per 

incontrare o sentire le cose impossibili ad esprimere, riflettere sulla mortalità e avere 

esperienze particolari offerte da questi posti che Michel Foucault chiama eterotopie363. 

Nel 2020 è stata presentata l’installazione di Igor’ Makarevič e Elena Elagina 

Biblioteka N.F.Fedorova (La libreria di N.F.Fedorov) (Fig.81), (Fig.82) che consiste 

della riproduzione del dipinto di Isaak Levitan Nad večnym pokoem (Sopra la pace 

eterna) a cui è collegato un tubo che passa tra la parete e porta a due bare in mezzo alle 

quali è posizionata una libreria con sopra la scritta "Il futuro diventerà il ritorno in vita 

del passato"364. L’installazione presenta un riferimento al padre del cosmismo russo 

N. Fedorov e la visione dei cosmisti della morte e del futuro. 

Secondo N. Fedorov la vita è il bene assoluto, mentre la morte è il male, in quanto è la 

massima ingiustizia imposta dalla natura, perciò i viventi dovrebbero restituire la vita 

vera e propria ai defunti (che il cosmismo definisce “i padri”), resuscitarli usando il 

progresso tecnico e l’impegno di tutti365. I.Makarevič specifica il suo interesse nelle 

 
362Varvara Kuz'mina, 625-j otvet'te!;https://varvarakuzmina.com/625-y-otvette[ultimo accesso 
10.08.2023].  
363 Duncan Light, Progress in dark tourism and thanatourism research: An uneasy relationship with 
heritage tourism, in Tourism management, Т. 61, 2017. pp. 275-301. 
364Elena Elagina, Igor' Makarevič, Obratnyj otsčet in XL gallery;https://xl.gallery/ru/project/2[ultimo 
accesso 10.08.2023].  
365 Nikolaj Fedorov raccolta dei saggi, V.1,a cura di M.Kolerov, Moskva, Progress,1995-1999. pp.7-
25 
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idee dei cosmisti in relazione con gli antenati defunti, con la tradizione e la loro visione 

di impegno solidale. Il dipinto di I.Levitan secondo l’artista è fonte di un elisir 

pittorico, il nucleo di una sostanza alchemica, perciò al sagrato raffigurato al centro 

del dipinto è stato collegato il tubo366. La scritta sopra le bare si riferisce al futuro 

voluto dai cosmisti che prevede la coesistenza dei viventi immortali e i morti tornati 

in vita come una grande famiglia dove nessuno è escluso.  

L’idea di comunicazione con i padri dentro le tombe e stata anche sviluppata nel 

progetto Necrofonia del 2010 (Fig.83), realizzato dal gruppo Vvys' (In alto), che 

consisteva di registrazioni delle vibrazioni e suoni delle tombe di scrittori, studiosi e 

altre personalità illustri. Gli artisti ispirati dai concetti di materie astratte, inconcepibili, 

hanno realizzato l’idea descritta da N. Fedorov secondo cui la terra che contiene 

porzioni di corpi o ceneri è ricca d’informazioni, messaggi che vanno sentiti e tradotti 

con l’uso delle più recenti tecnologie. Le proprietà curative della terra erano state 

anche menzionate da Andrej Platonov, però l’atto di rivolgersi alla terra e estrarne 

informazioni e saggezza, e utilizzarle per raggiungere lo spazio, il futuro, per il 

movimento in alto, è tipico del cosmismo367. 

L’elemento principale di Sergej Šutov nell’installazione Apokatastasis Now del 2006 

(Fig.84) è una serie di astronavi con nomi di grandi poeti, artisti e pensatori russi tra 

cui Aleksandr Puškin, Michail Lermontov, Vladimir Majakovskij e Daniil Charms, 

coloro che, come dice l'artista, non hanno vissuto la loro vita terrestre fino alla fine e 

devono viverla già nello spazio368. La voglia di risuscitare i padri, i grandi talenti del 

passato rivela la voglia di comunicare con loro o usufruire delle loro possibili 

creazioni, opere d’arte. È molto diffuso il discorso sulla morte prematura delle persone 

di talento come artisti, scrittori, musicisti e compositori, attori, che in alcuni casi ignora 

la loro responsabilità sulla propria vita e giustifica comportamenti autodistruttivi con 

il loro grande talento369. Questo vale specialmente per V.Majakovskij la cui morte non 

 
366 Milena Orlova,Igor' Makarevič i Elena Elagina: «Naši installjacii total'nymi ne nazoveš'», in The 
Art Newspaper Russia,10.11.2020;https://www.theartnewspaper.ru/posts/8550/[ultimo accesso 
10.08.2023].  
367 Alina Gutkina, Pole molčanija. Čast' 2, in Around art 
23.03.2011;http://aroundart.org/2011/03/23/pole-molchaniya-chast-2/[ultimo accesso 10.08.2023]. 
368 Irina Kulik, Sergej Šutov voskresil sovetskij kosmos, in Gazeta «Kommersant''» №30 
18.02.2006;https://www.kommersant.ru/doc/651043[ultimo accesso 10.08.2023]. 
369 Arthur Cropley, David Cropley, Resolving the paradoxes of creativity: An extended phase model, 
in Cambridge Journal of Education, Т. 38., №. 3., 2008. pp. 355-373. 
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viene accettata e rispettata come scelta da tanti, molto spesso si dice "quante belle 

poesie scriverebbe se solo fosse vivo", in quanto la sua personalità, il suo essere viene 

visto come aggiuntivo al ruolo di poeta. 

Vale la pena nominare anche la performance sonora spiritista di Pëtr Ajdu e Katerina 

Bocavar, tenutasi nel 2023 nel museo di Aleksej Gor'kij e Fëdor Šaljapin, che in 

originale era la casa dove un giovane Aleksej Peškov, conosciuto ai più Maksim 

Gor'kij, lavorava come assistente panettiere tra il 1886 e il 1887, dimora del borghese 

M. Beljaev370. Gli artisti interagivano con gli oggetti di arredamento e facevano 

tintinnare piatti e vasi cercando così, tramite le loro vibrazioni sonore, di sentire la 

presenza dello spirito di M. Gor'kij.  

In conclusione, la scomparsa del corpo porta a due strategie generali usate dagli artisti: 

la scomparsa vera e propria del corpo vivente che c’era prima, che suscita una 

sensazione leggermente perturbante della sua mancata presenza nello spazio. Oppure 

la scomparsa del corpo che porta a focalizzarci su altri aspetti della vita. 

Nel progetto S. Kiščenko dedicato alla raccolta di piante di Vavilov, si affronta lo 

sviluppo della ricerca nel campo della botanica e dei viaggi, delle spedizioni e dei 

ritrovamenti degli esemplari di flora esotica rari, ma approfondendo l'argomento lo 

spettatore si rende conto che durante lo studio delle piante è successo qualcosa di 

spaventoso e il diario delle osservazioni sullo stato dei semi riflette involontariamente 

i processi fuori dall’istituto di ricerca e i destini delle persone coinvolte. 

La sensazione della presenza dei defunti è riprodotta anche negli spazi di un cimitero 

nel progetto di A. Zaslavskaja Il posto libero, nel sito dell’incidente aereo nel progetto 

di  V. Kuzmina o nelle vecchie case abbandonate nel progetto di V. Kononov-Gredin, 

nella capanna di Baba Jaga in D. Orlovskij o anche nella casa- museo di P. Ajdu e K. 

Bocavar. 

Il senso di attesa dovuta all’aspettativa che il corpo mancante stia per tornare può 

essere osservata nei progetti ispirati al cosmismo russo di I. Makarevič e E. Elagina, 

 
370 Performans «Spiritičeskij seans», GBUK «Nacional'nyj muzej Respubliki Tatarstan» in 
Kul'tura.RF;https://www.culture.ru/events/3180870/performans-spiriticheskii-seans[ultimo accesso 
10.08.2023].  
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S. Šutov o nella visione specifica di A. Agafonov che rappresenta i morti insoddisfatti 

e dimenticati come rimprovero alla società. 

La conversazione sulla morte, ovviamente, non può essere limitata esclusivamente al 

corpo e alla corporeità umana, la memoria ha un significato speciale nelle opere d'arte 

analizzate finora, la memoria nelle sue varie manifestazioni, da quella personale a 

quella storica universale. 

A. Filatov e A. Korsi hanno creato un progetto dedicato al dolore e alla morte, un 

giardino che incarna una nuova morte moderna senza pregiudizi e criminalità, senza 

vecchie ghirlande di plastica, una morte intessuta semanticamente in un contesto 

naturale che si oppone all’approccio commerciale così tanto diffuso.  

A. Zaslavskaja tenta di dotare la morte e la commemorazione di spiritualità e 

significato nel progetto Memento vitae, la sua idea è vicina alla natura e al concetto di 

genere, di famiglia e appartenenza ad essa, ai tratti del viso dei parenti che conservano 

veramente la memoria in contrasto con i monumenti e gli accessori del cimitero. Questi 

progetti sono finalizzati alla distruzione del monopolio commerciale dell'attività 

funebre descritta da I. Golunov e all'introduzione di un moderno abitante della città 

alla morte in modo accettabile per lui. 

D. Serenko ha esplorato l'aspetto sociale normativo della commemorazione, 

l'ammissibilità e l'inammissibilità del luogo, della forma e del soggetto. Lo studio ha 

portato l'artista a una serie di regole sociali non dette associate a un certo tipo di 

tradizione. 

La distruzione del monopolio statale sulla memoria e la creazione di monumenti 

dedicati a eventi tragici è condotta da M. Nasybullova, che indirizza l'attenzione dello 

spettatore sul lutto e sul dolore dei familiari, evitando il discorso sul trionfo degli eroi. 

La memoria storica e la percezione di eventi storici e le connessioni con personaggi 

storici sono esplorate dai gruppi ESCAPE così come da S. Poterjaev e E. Kovylina. 

Nonostante i diversi approcci alla comprensione di ciò che è storico o compiuto, tutti 

gli artisti citati scoprono la manipolazione dell’informazione, dei fatti, la loro 

sostituzione per scopi commerciali o altri, che indubbiamente influenza la memoria 

collettiva. 
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3.3 La morte oltre l’umanità 

I cambiamenti nella cultura funebre e nella percezione della morte, insieme 

all'inclusione della Russia nel contesto globale, hanno anche portato alla diffusione di 

ragionamenti e pratiche funebri in relazione agli animali domestici e ad altre creature. 

La continua ricerca dell'immortalità in combinazione con le tecnologie moderne ha 

cambiato la visione del corpo umano morto e della morte, la morte ha cominciato a 

essere percepita come un fenomeno non esclusivamente umano ma anche naturale, di 

larga scala, che colpisce tutto ciò che esiste, allargando l'orizzonte ai temi di estinzione, 

cambiamenti climatici, antropocene e transumanismo. 

Un'attenzione particolare agli animali e alla loro morte, connotata da sofferenza, si 

manifesta nelle performance di Oleg Kulik degli anni ‘90 come Pjatačok razdaet 

podarki (Porcellino fa i regali) o la performance al mercato di carne Novaja propoved' 

(Nuovo sermone). Queste performance in particolare attiravano l’attenzione 

all’ipocrisia umana nei confronti degli animali che prima venivano accarezzati e poi 

mangiati come il maiale di Pjatačok razdaet podarki. 

La crescita di sensibilità e una maggiore libertà di varie manifestazioni culturali e 

quotidiane ha portato allo sviluppo di servizi funebri anche per gli animali domestici. 

I cimiteri degli animali esistono sia in forma ufficiale che nati spontaneamente, sono 

caratterizzati dall’aspetto particolare delle lapidi e da decorazioni fatte a mano con 

materiali di recupero. Altra caratteristica importante sono le relazioni delle persone 

con i loro animali, per tanti la morte dell'animale domestico diventa uguale alla perdita 

di un parente, tanti li considerano uguali ai bambini perciò sulle tombe si possono 

vedere giocattoli o peluche e cibi, le tombe vengono frequentate ed è pure diffusa 

l’abitudine di prendersi cura della tomba del vicino, oppure visitarla con gli animali 

vivi, durante la visita il proprietario parla con il suo animale defunto usando il lessico 

e intonazione particolari come quelli che vengono usati con i bambini371. 

L’artista Vika Privalova, partecipante al progetto di D.Serenko Sestrenskaja mogila, 

aveva installato in un parco pubblico la lapide di un immaginario animale chiamato 

Mochnatik (Pelosino) (Fig.85), che potrebbe essere qualsiasi animale o entità simile. 

 
371Evgenij Safronov, Kladbišče domašnich životnych: lokal'nyj variant, n Arheologiya russkoj smerti. 
№ 1. 2015,pp. 125-137  
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L’artista si è ispirata alle poesie di John Berger che sottolineano il distacco dell’uomo 

dalla natura e il trattamento degli animali domestici come decorazioni di casa, dicendo 

invece che gli animali hanno la loro volontà, il loro carattere, la loro morte e forse 

anche un’anima, ogni tanto paragonandoli ai bambini372. La tomba vuota di Mochnatik, 

come tutte le altre tombe del progetto, non è resistita a lungo nel parco. Dopo la 

scomparsa della tomba, nel 2007 nello stesso parco è stata ritrovata la piccola tomba 

di un cane che è rimasta intatta nonostante il suo posizionamento nello spazio pubblico, 

in contravvenzione con le regoli ufficiali di smaltimento dei corpi di animali domestici 

(che devono essere o cremati o mandati al riciclaggio in fabbrica di rifiuti biologici 

dopo accertamenti sanitari)373. La maggior parte dei cimiteri di animali domestici sono 

abusivi e illegali, nonostante questo non è difficile ordinare una lapide con un epitaffio 

adatto all’occasione, come quello di Mochnatik: 
 
“Hai vissuto la tua vita con dignità, 
Sei morto vecchio e grigio. 
Dormi, Pelosino mio, in pace, 
Qui, sotto l'abete, vicino all'acqua.”374 
 

Probabilmente per prendere sul serio una lapide o una tomba di animale domestico 

sono necessari maggiori dettagli e il contesto che tradizionalmente accompagna tali 

sepolture, ad esempio una foto e delle date di nascita e morte, la presenza di fiori e di 

giocattoli, un po’ come quelli di una sepoltura umana che di solito non è totalmente 

anonima.

Il rapporto rispettoso nei confronti degli animali è diffuso nelle culture non cristiane 

dei popoli autoctoni di Siberia, Jacuzia, Calmicchia e altre regioni. I nganasan, un 

popolo che vive nei territori più a nord della Russia contemporanea che sta per 

 
372D.Serenko, Sestrinskaja mogila, 2017;https://vk.com/sestrinskayamogila[ultimo accesso 
10.08.2023].  
373Umerščvlenie domašnich životnych, beznadzornych životnych.Zachoronenie i utilizacija domašnich 
životnych, beznadzornych 
životnych;https://base.garant.ru/7798015/493aff9450b0b89b29b367693300b74a/[ultimo accesso 
10.08.2023].  
374 D.Serenko, Sestrinskaja mogila, 2017;https://vk.com/sestrinskayamogila[ultimo accesso 
10.08.2023],  (trad. mia). 
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scomparire (solo 700 persone rimaste) aveva relazioni particolari con la morte. La 

nganasana Nina Čunančar in un'intervista racconta di aver perso quattro figli neonati 

e, seguendo la tradizione locale, i bambini erano stati collocati su degli alberi con ali 

d’oca cucite affinché si trasformassero in uccelli e volassero via375. Secondo le 

credenze dei popoli degli evenki l’anima umana tornata dall’aldila per rinascere nel 

nostro mondo ha l’aspetto di una cinciallegra376. 

Nella sua serie di fotografie Sprjač'sja gluboko v snegu i teplo beregi (Nasconditi 

profondamente nella neve e salva il calore)  del 2019 (Fig.86) Džulijana Semënova si 

rivolge ai miti della Jacuzia dove il ruolo di psicopompa è svolto dal toro, ispirato sia 

dall’animale sia dalle ossa di mammuth che si trovano nelle profondità della terra 

ghiacciata. Nel periodo di ledochod (quando il ghiaccio sul fiume si scioglie e inizia a 

muoversi portato dalla corrente) il toro si immerge nel fiume e porta via con sé le 

anime delle persone decedute e anche degli animali. In questo modo il ghiaccio e la 

neve rappresentano una specie di barriera che nasconde le tracce e i misteri del 

passato377. Nove fotografie delle strutture di ghiaccio e neve rappresentano i paesaggi 

del mondo di aldilà e il suo confine. 

Si nota la particolare importanza tradizionale dei rapporti con gli animali che hanno 

l’anima che viene portata via assieme alle anime umane dalla creatura che assomiglia 

al toro. 

L’installazione Kosti (Le ossa) di Evgenij Antuf'ev creata nel 2009 (Fig.87) 

rappresenta un armadio con 4 mensole pieno di ossa di animali. In Siberia meridionale 

era diffusa una concezione sacra dell’osso, poiché le ossa sono ciò che rimane di un 

antenato defunto ed è il minimo denominatore che preserva le proprietà essenziali della 

vita, il passato e il futuro378. Tra i popoli della Siberia meridionale le ossa erano un 

 
375 Elena Kostjučenko, Jurij Kozyrev, Poslednie vertolety.V tajmyrskoj tundre umiraet samyj severnyj 
narod našego kontinenta. Nganasan razučili žit', in Novaja Gazeta, 
19.03.2021;https://novayagazeta.ru/articles/2021/03/19/poslednie-vertolety[ultimo accesso 
10.08.2023].  
376 Stanislav Markov, Pogrebal'nye obyčai èvenkov, in GBU Ritual, 
28.02.2020;https://ritual.ru/poleznaya-informacia/articles/pogrebalnye-obychai-evenkov/[ultimo 
accesso 10.08.2023].  
377 Kollektivnaja vystavka "Mifologika" 16 oktjabrja - 3 nojabrja 2017 goda, in Okno 
gallery;http://www.oknogallery.ru/ru/projects/myth/release.html[ultimo accesso 10.08.2023].  
378 Alina Gutkina,Skelet v škafu, in Cargo 
collective;https://cargocollective.com/aroundart/filter/%25D0%2595%25D0%25B2%25D0%25B3%2
5D0%25B5%25D0%25BD%25D0%25B8%25D0%25B9-
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elemento estremamente importante, le ossa degli antenati dovevano rimanere intatte, 

il che garantiva la prosperità dell'intera famiglia, le ossa degli sciamani erano anche 

particolarmente venerate, era consuetudine seppellirle tre volte. Si riteneva che gli 

sciamani avessero un osso in più nel corpo che dava loro proprietà speciali. Un 

atteggiamento speciale era rivolto anche per le ossa degli animali e in particolare per 

il cranio ottenuto durante il sacrificio rituale, durante la caccia o la macellazione del 

bestiame, le ossa di animali speciali (cavalli veloci, venerati animali selvatici) 

venivano conservate e poste in un posto di rilievo su cancelli, alberi, tetti, così 

attiravano fortuna e proteggevano gli abitanti dalle disgrazie379.  

Sulla base degli esempi analizzati, è possibile identificare la modernità delle credenze 

tradizionali dei popoli del Nord e della Siberia in relazione agli animali, la loro 

percezione come esseri viventi a volte uguali o superiori all’essere umano, 

stabilimento dei legami di rispetto e quasi famigliarità con una certa presunzione 

ottimista paragonabili al kin descritti da Donna Haraway380. Una componente 

importante di queste connessioni si manifesta nella cura degli animali morti, nella loro 

venerazione o nella visione della loro vita nell’aldilà. Una componente significativa di 

questa visione è la possibilità di una trasformazione postuma di un essere umano in 

animale, un'anima in una cinciallegra o un bambino morto in un uccello.  

Nonostante l’uso degli animali per scopi religiosi, rituali o quotidiani (trasporto, cibo) 

i popoli autoctoni comunque trattavano gli animali in modo diverso, rispettando la loro 

soggettività e posizione attiva senza arrivare alla colonizzazione della natura e all’uso 

degli animali come oggetti. 

Questo rapporto è stato dimostrato anche nella fiaba popolare russa di Krošečka-

Chavrošečka che parla di ragazza orfana maltrattata dalla nuova famiglia che fa 

amicizia con una mucca magica, che parla con lei e l’aiuta. Per cattiveria delle sorelle 

la mucca viene uccisa, ma la protagonista non mangia la sua carne; invece, raccoglie 

 
%25D0%2590%25D0%25BD%25D1%2582%25D1%2583%25D1%2584%25D1%258C%25D0%25
B5%25D0%25B2/SKELET-V-SKAFU[ultimo accesso 10.08.2023].  
379 Marina Sodnompilova, Bair Nanzatov, «Kostnaja» versija antropomorfnoj modeli v tradicionnom 
mirovozzrenii tjurko-mongolov vnutrennej azii: obrazy, značenie, funkcii. in Vestnik arheologii, 
antropologii i ètnografii, T.4 №51, 2020.pp. 207-217. 
380 Donna Haraway,Anthropocene, Capitalocene, Plantationocene, Chthulucene: Making Kin, in 
Environmental Humanities 6 (1) ,2015, pp.159–165. 
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le ossa e le seppellisce, da quel posto dopo inizia a crescere l’albero di mele che attira 

il suo salvatore381. 

Una visione più ampia diversa del momento della morte viene esplorata nel progetto 

Ghost Plants, dedicato ai fiori e alle piante, di Laura Rodriguez (Fig.88) in 

collaborazione con Evgenij Hlopotov e Anton Ščegolev. Il progetto rappresenta dei 

fiori immersi in acqua che hanno subito la decellularizzazione, privati della luce loro 

fonte della loro vita. L’installazione cerca di indagare se i fiori possono avere l’anima, 

come cambia la loro esistenza post-mortem ed è anche un tentativo di provare empatia 

per loro attraverso una stretta interazione e un'attenta osservazione382.  

Nella prospettiva della morte, gli artisti considerano anche la questione dell'estinzione 

degli esseri viventi e di tutta la vita a causa dei comportamenti umani irresponsabili e 

assenza dell’empatia e capacità di immaginare il futuro sia nei suoi scenari catastrofici 

sia in quelli che potrebbero aiutare ad evitare l’estinzione. In questo campo di studi gli 

artisti si esprimono non solo sui problemi nazionali ma anche su quelli globali. 

Daria Azbil'  e Elena Buzueva nel 2023 presentano il progetto V debri (Nella 

profondità del bosco) (Fig.89) dove sono riuscite ad ottenere e presentare le voci degli 

uccelli scomparsi riprodotte grazie all’uso dell’intelligenza artificiale383. Il ritorno del 

suono delle voci di specie di uccelli estinte attraverso la tecnologia è un esempio di 

resurrezione parziale di queste creature che attira l'attenzione al problema 

dell'influenza dell'uomo sulla natura che non può ancora essere compensata o invertita 

anche con il progresso tecnologico. 

La coesistenza e collaborazione degli esseri umani con la natura e gli animali secondo 

D.Haraway deve manifestarsi anche negli atti di lutto e di commemorazione in quanto 

le esistenze di tutti gli esseri viventi sono strettamente legate, soprattutto sotto l'aspetto 

di annientamento ed estinzione384. A questo proposito si esprime anche Vinciane 

 
381Russkaja narodnaja skazka «Krošečka-Chavrošečka» s illjustracijami tovariščestva I. D. Sytina, 
1916 g.;https://onlajn-čitat'.rf/skazka-krošečka-havrošečka/[ultimo accesso 10.08.2023].  
382Ekaterina Ševyreva, «Krokodilovy slëzy», smert' rastenij i mistifikacija: čto posmotret' na vystavke 
NII „Parapriroda“ in ITMO news 18.01.2022;https://news.itmo.ru/ru/news/12361/[ultimo accesso 
10.08.2023].  
383  E.Ševyreva,Iskusstvo, smert' i roboty: rasskazyvaem o pobediteljach ASTA ― pervoj rossijskoj 
molodežnoj premii v oblasti naučno-tehnologičeskogo iskusstva 
, in ITMO news 13.02.2023 ;https://news.itmo.ru/ru/education/trend/news/13062/[ultimo accesso 
10.08.2023].  
384 D.Haraway, Tentakuljarnoe myšlenie. Antropocen, kapitalocen, htulucen, in  Opyty 
nečelovečeskogo gostepriimstva: Antologija,Moskva, V-A-C press, 2018, p.190 
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Despret sottolineando che il mondo impoverisce e muore con ogni estinzione 

(scomparsa di ogni specie) perché ogni volta che scompare un essere, scompare anche 

una parte della totalità delle nostre sensazioni e parte della realtà crolla385. 

Lo sforzo di D. Azbil'  e E. Buzueva può essere visto anche come tentativo di riparare 

e arricchire la realtà, non lasciare scomparire il mondo e la sua diversità. 

L’idea della fine del mondo e morte totale che dipende dalla volontà e scelte umane 

vengono sviluppati anche nell’installazione di Michail Maksimov New Game 

Is Over  (Fig.90) del 2023, dove una macchina simile a un diorama obbedisce alle 

decisioni dello spettatore che prende il ruolo di demiurgo che può creare, conservare e 

distruggere sistemi vitali scatenando vari fenomeni386. Per capire meglio l’opera 

possiamo citare T.J.Demos, quando scrive che bisognerebbe uscire dal discorso del 

capitalismo dei disastri, cioè smettere di normalizzare le catastrofi naturali e accettare 

la responsabilità della specie umana che sviluppa l’economia e accumula ricchezza al 

costo del pericolo dell’estinzione globale387. 

Ekaterina Popovič nel 2019 ha presentato l’installazione interattiva Uragan pribudet 

vovremja (L'uragano arriverà in tempo) (Fig.91) che mostra degli ecosistemi che hanno 

subito cambiamenti climatici, artificiali e geologici possibili in futuro. Gli abitanti di 

questi ecosistemi, presentati grazie alla realtà virtuale, dovevano evolvere e mutare per 

poter sopravvivere388. 

La questione della sopravvivenza nel futuro in collaborazione con altre specie viene 

studiata da Kirill Savcenkov nell’installazione Office of Sensitive Activities / 

Applications Group del 2017 (Fig.92). Oltre ai libri di fantascienza alle istruzioni di 

azione nel caso di esplosione nucleare sono presenti degli scheletri e dei modelli di 

ominidi del museo della storia naturale e pure dell’ominide relitto (reliktovyj gominid) 

 
385 Vinciane Despret. Afterword. It Is an Entire World That Has Disappeared. Trans. by M. Chrulew, 
in: Extinction Studies: Stories of Time, Death, and Generations. Ed. by D.B. Rose, T. van Dooren, M. 
Chrulew. New York, Columbia University Press, 2017. pp. 219–220. 
386Gruppovaja vystavka Čarodei, VAC foundation ;https://v-a-c.org/projects/sorcerers[ultimo accesso 
10.08.2023].  
387 T. J. Demos, Decolonizzare la natura, trad.Elena D’Angelo, in KABUL magazine, 2017, pp.2-8 
388Ekaterina Popovič,  Uragan pribudet 
vovremja,2019;http://ekaterinapopovich.com/portfolio/uragan-pribudet-vovremya/[ultimo accesso 
10.08.2023].  
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accostabile alle leggende urbane del Bigfoot o dello Yeti389. Queste creature 

immaginarie rappresentano un esempio importante di mutazione e di approccio 

immaginario. Come E.Popovič, anche K.Savcenkov prevede che la sopravvivenza nel 

futuro sarà garantita soltanto alle specie che sono riuscite a mutare, che hanno ripreso 

e imparato gli elementi mancanti dagli altri. 

Nel discorso delle trasformazioni umane possibili c’è anche spazio per le 

mistificazioni artistiche. Negli anni 1996–2014 Igor’ Makarevič nel progetto Homo 

Lignum (Fig.93) realizza un’operazione immaginaria dove la vita e la morte del 

protagonista divergono dalla solita esperienza umana, l’evoluzione procede in una 

direzione non antropocentrica. L’artista descrive la vita dell’ex contabile N.Borisov 

che lavorando come guardiano in una fabbrica di mobili si convince di essere fatto di 

legno, di ospitare un albero che cresce dentro di lui e un’anima di legno che lo spinge 

a scoprire il mondo da una prospettiva diversa. Le sue scoperte vengono raffigurate in 

una serie di disegni, fotografie, osservazioni scritte in diario e collezioni di oggetti, tra 

cui c’è anche un teschio di burattino con cui il protagonista inizia ad associarsi390. 

Credendo alla mistificazione artistica supportata dalle fotografie di Homo lignum, e a 

oggetti come il teschio di burattino, lo spettatore può credere nell’esistenza degli 

uomini di legno e della realtà della loro morte, in quanto le loro ossa e teschi sono 

presenti in un museo. In particolare, un teschio staccato dal corpo viene depositato in 

una struttura simile a una lapide con un finestrino391. La mutazione fisiologica e 

mentale del protagonista, che lo porta alla trasformazione in albero, è collegata con le 

idee sulle infinite trasformazioni del corpo umano dopo la morte di  N. Fedorov e allo 

stesso tempo con la pratica magica di D. Copperfield392.  

A differenza delle altre creature sperimentali nate grazie all’immaginazione artistica 

Homo Lignum non diventa immortale o più resistente, ma sicuramente cambia il modo 

 
389 Kirill Savčenkov, Office of Sensitive Activities / Applications Group, in VAC Foundation, 
2017;https://v-a-c.org/projects/carte-blanche/kirill-savchenkov-office-of-sensitive-activities-
applications-group[ultimo accesso 10.08.2023].  
390Galina Šubina, Irina Gončarova, 10 hrestomatijnych rabot Igorja Makareviča 
 in Arzamas Academy;https://arzamas.academy/materials/2023[ultimo accesso 10.08.2023].  
391 Igor’ Makarevič, Homo lignum 11.04 - 27.04 1997, in XL gallery; 
https://xl.gallery/ru/exhibition/149[ultimo accesso 10.08.2023].  
392 Filosofsko-vizual'nyj proekt I.Makareviča "Homo Lignum",in Novosti muzeev, 
2003;http://www.museum.ru/N15376[ultimo accesso 10.08.2023].  
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e la forma della sua esistenza, rendendola più armonica nei confronti del mondo 

naturale intorno a lui e invece di osservare la scomparsa e il riciclo degli alberi in 

fabbrica diventa parzialmente albero lui stesso. Questo evento annulla la dicotomia di 

umano-non umano. 

Gli uomini di legno morendo lasciano le loro ossa di legno, teschi simili a teste di 

burattino, lo spettatore inevitabilmente si chiede cosa lascerebbe Homo Lignum. In 

conclusione, lo stato post-mortem di Homo Lignum rispetta la posizione di D.Haraway 

secondo cui tutti gli esseri, umani compresi, sono compostabili e dopo la morte 

diventano una parte dell’ecosistema, arricchendola e nutrendola, perciò il postumano 

non esiste oppure si riduce a semplice compost393. 

Nel discorso sulla trasformazione umana, la fine del mondo, la civiltà umana e 

l’immortalità esiste anche l’approccio fiducioso nel progresso tecnologico che 

potrebbe salvare gli esseri umani dall’inevitabile fine. La ricerca di Ivan Pljušč Posle 

singuljarnosti (Dopo la  singolarità) presentata nel 2021 (Fig.94) è una collaborazione 

dell’artista con l’intelligenza artificiale GAN2. Nella prima parte dell'esperimento 

artistico viene studiato come l’intelligenza artificiale vede il mondo umano e come lo 

ricrea nello spazio digitale, mentre nella seconda parte avviene il contrario: l'artista 

studia l'estetica delle nuove tecnologie attraverso l'intelligenza artificiale. La prima 

parte è fortemente collegata con la transizione umana nella dimensione digitale e 

contiene le opere Dopo la sedia, Dopo la casa, Dopo di te, Dopo di me 394. Dopo di te 

e Dopo di me rappresentano mutazioni delle immagini umane, i corpi prendono forme 

astratte, diventano macchie colorate e rappresentano quello che rimarrà dei corpi nel 

mondo digitale dopo la loro scomparsa nel mondo reale con l’uso delle tecnologie che 

esistono adesso. Comunque, la digitalizzazione degli esseri umani e la creazione di 

avatar non è un’idea fantascientifica. Un simile concetto è stato studiato dal gruppo di 

scienziati transumanisti russi Strategic social initiative ‘Russia 2045’ che prevedevano 

la rivoluzione tecnologica che permetterà di accedere all’immortalità. Il primo passo 

era chiamato Avatar A e consisteva in una copia artificiale del corpo umano gestita da 

 
393 D.Haraway,Anthropocene, Capitalocene, Plantationocene, Chthulucene: Making Kin, in 
Environmental Humanities 6 (1) ,2015, pp.159–165. 
394Vystavka Ivan Pljušč Posle singuljarnosti 20.10 — 03.10. 2021, Vinzavod centr sovremennogo 
iskusstva;https://www.winzavod.ru/calendar/exhibitions/plusch/[ultimo accesso 10.08.2023].  
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un’interfaccia neurale. Il secondo, Avatar B, consisteva in un corpo artificiale con un 

cervello umano trapiantato al suo interno, il terzo, Avatar V, era sempre una copia del 

corpo dentro il quale venivano trapiantate la coscienza umana e i ricordi, il quarto, 

Avatar G, era un corpo ologramma che poteva cambiare forma395. Il progetto ha 

ricevuto finanziamenti statali dal 2011 fino 2018. 

Un’altra trasformazione e un altro modo d’esistenza con l’uso delle biotecnologie 

viene indagato nell’installazione V sostojanii živogo (Nello stato vivente) di Danil 

Maevskij e Arina Vorob’eva che consiste di 11 oggetti, il più importante dei quali è 

quello centrale dedicato a Henrietta Lacks morta di cancro nel 1951 (Fig.95). Dopo la 

sua morte le cellule del suo corpo sono state usate per fini scientifici, sono conosciute 

con il nome di HeLa e si utilizzano tutt’ora. Gli artisti pongono la domanda se 

Henrietta può essere considerata viva se le sue cellule esistono e sono ancora vive396. 

Forse un giorno dalle cellule di Henrietta potrebbe essere sintetizzato un corpo clonato 

dotato di coscienza, visto che il progresso tecnologico permette già di conservare i 

materiali biologici per fini riproduttivi397. 

Però in questo contesto è importante sottolineare che il cosmismo non è totalmente 

uguale al transumanesimo, nonostante le somiglianze della visione dell’essere umano 

come forma evoluta non perfetta, i valori di una vita migliore e pacifica possibile, la 

giustizia, e alla fine la vittoria sulla morte. La differenza più importante tra i due 

movimenti è che per i cosmisti è importante mantenere l’apparenza biologica 

dell’essere umano, anche nel corso dell’evoluzione e i viaggi nello spazio. Il 

transumanismo cerca invece di liberare l’uomo dalle imperfezioni e dalle sofferenze 

che gli presenta il corpo e creare una versione più resistente tecnologica come cyborg 

con le abilità più sviluppate, oppure un avatar398. 

 
395 Rossija 2045;http://2045.ru[ultimo accesso 10.08.2023].  
396 E.Ševyreva ,Iskusstvo, smert' i roboty: rasskazyvaem o pobediteljach ASTA ― pervoj rossijskoj 
molodežnoj premii v oblasti naučno-tehnologičeskogo iskusstva 
,in ITMO news 13.02.2023 ;https://news.itmo.ru/ru/education/trend/news/13062/[ultimo accesso 
10.08.2023]. 
397Vitrifikacija (zamorozka) jajcekletok  Linija Žizni;https://life-reproduction.ru/kriohranenie-oocitov-
spermy-embrionov/vitrifikaciya-zamorozka-yajcekletok/[ultimo accesso 10.08.2023].  
398 Aleksej Suslov, Russkij kosmizm i transgumanizm v polemike meždu antropologičeskim 
voljuntarizmom i providencializmom, in  Filosofskaja mysl',  № 8, 2021, pp. 65 - 77. 
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Arsenij Žiljaev nel progetto Cradle of Humankind (La Culla dell'umanità) del 2015 

(Fig.96) presenta la prospettiva dei cosmisti russi sulla vita eterna sulla terra e nello 

spazio. La mostra è composta da un manichino dorato messo in vetrina, le immagini 

dell’RCF (Russian Cosmos Federation), una vetrata ispirata ai mosaici sovietici 

dedicati al volo nello spazio, il busto dorato di  Nikolaj Fedorov, numerosi quadri 

assomiglianti al quadrato nero di Malevich messi in un angolo dietro a dei gatti dorati, 

saggi e disegni dei cosmisti, il prototipo dorato di una nave spaziale e fonti di 

informazione sulla scoperta dello spazio. La Culla dell'umanità è un unico complesso 

museale creato dagli abitanti della terra dopo il suo abbandono e lo spostamento per la 

vita permanente in altri luoghi dell’universo399. L'artista solleva il problema della 

conservazione del pianeta Terra, un atteggiamento responsabile nei confronti delle sue 

risorse, anche se il progetto dei cosmisti con la vittoria sulla morte e il trasferimento 

su altri pianeti sarà realizzato nel futuro, il museo mostra quello che rimarrà del pianeta 

in questo scenario apocalittico400. L’idea del museo della Culla dell'umanità assomiglia 

parzialmente all’idea dello studioso di permafrost Michail Sumgin della creazione del 

museo dell’eternità sotterraneo negli anni ‘30 in cui si sarebbero dovuti collocare i 

documenti più importanti, esemplari di piante, animali e persino cadaveri umani per il 

possibile studio in futuro, utilizzando le proprietà conservative del terreno 

ghiacciato401. Il progetto di Sumgin aveva lo stesso scopo di quello di  Fedorov, 

combattere la morte, però al posto della resurrezione veniva proposta l'analisi e gli 

esperimenti scientifici separati dal paradigma religioso402. In un certo senso, il progetto 

di Sungin è stato parzialmente realizzato negli anni ‘60 con la deposizione dei 

documenti e libri importanti nel ghiaccio. 

Dal 2005 esiste una azienda che si occupa di crio congelamento di esseri umani e 

animali per poi poter farli tornare in vita403. 

 
3995 rabot chudožnika i mastera Arsenija Žiljaeva, in Fakul'tet sovremennogo iskusstva Sredy 
obučenija ;https://art.sredaobuchenia.ru/baza/5works_az[ultimo accesso 10.08.2023].  
400Valentin D'jakonov, Arsenij Žiljaev: «Neobchodimo obespečit' večnuju sčastlivuju žizn' na Zemle i 
v kosmose», in Artgid 20.05.2015 ;https://artguide.com/posts/815[ultimo accesso 10.08.2023].  
401 Michail Sumgin, Večnaja merzlota počvy v predelach SSSR, 2 ed.. Moskva, AN SSSR, 1937. p. 
355. 
402 Nikolaj Smirnov, Podzemnyj muzej večnosti M. Sumgina, in centr èksperimental'noj 
muzeologii;https://redmuseum.church/smirnov_sumgin[ultimo accesso 10.08.2023].  
403Olga Vaganova, Kak rabotaet edinstvennaja v Rossii kriofirma i est' li smysl v zamorozke ljudej, in 
RBK, 13.08.2018;https://style.rbc.ru/life/5b6c219e9a7947d128a7f13b[ultimo accesso 10.08.2023].  
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Come mostra Žiljaev e la teoria di Samgin in caso di catastrofe, l'unico modo per 

prevenire la scomparsa della civiltà umana e delle sue tracce nel mondo postumano è 

la museificazione di oggetti, corpi che possono essere successivamente esplorati o 

resuscitati, tornare in vita. 

Da un altro punto di vista, quello di Thom van Dooren, il postumano è già presente ed 

è sempre esistito in quanto esiste l'eredità (quello che ci rimane dagli esseri umani 

vissuti prima e scomparsi, inevitabilmente diversi da noi) come processo, che 

coinvolge una serie di fattori ecologici e culturali: lo stato dell'ambiente, le tradizioni, 

le lingue che vengono tramandate di generazione in generazione, garantendo la 

continuità di un certo stile di vita, l'eredità vivente che è molto più complessa 

dell’approccio puramente biologico e genetico404. Giudicando i sopraelencati progetti 

di museificazione del patrimonio umano universale si nota come siano incompleti: le 

parti del patrimonio umano più importanti come la cultura nella sua forma evoluta o la 

lingua non sono considerati dai postumanisti, e pure l’aspetto ecologico verrà 

inevitabilmente ereditato dalle civiltà in arrivo che dovranno affrontare le conseguenze 

dell’antropocene. Così questi musei avrebbero la funzione di una mera capsula del 

tempo, che serve per studiare la storia e conservare la memoria sia individuale sia 

collettiva tramite oggetti. Attualmente esiste un registro internazionale di The 

International Time Capsule Society che contiene i dati di tutte le capsule. 

La visione allargata della crisi dell’antropocene e l’inevitabile avvicinamento della 

morte oltre alle sfide ecologiche è fortemente collegato con la crisi del pensiero che si 

espande nei campi della politica e dell’economia ed influisce le decisioni che vengono 

prese405. Non è un aspetto ovvio, però bisogna notare che la crisi del pensiero, delle 

scienze umanistiche, delle strutture come università dovute all'approccio neo-liberista 

assieme alla Quarta rivoluzione industriale e alla sesta estinzione su di "noi" (esseri sia 

umani e non) portano a una condizione postumana aggravata e pericolosa, come scrive 

Rosi Braidotti. Lo sfinimento della teoria e l’indebolimento dei sistemi educativi 

portano alla diffusione del populismo, particolarmente pericoloso nella prospettiva 

 
404 Thom van Dooren. Spectral Crows in Hawai’i. Conservation and the Work of Inheritance, in: 
Extinction Studies: Stories of Time, Death, and Generations. ed. by D.B. Rose, T. van Dooren, M. 
Chrulew, New York, Columbia University Press, 2017. pp. 192-193 
405 Bruno Latur. Gde prizemlit'sja? Opyt političeskoj orientacii. trad. da. A. Šestakova, Sankt-
Peterburg, Izdatel'stvo Evropejskogo universiteta v Sankt-Peterburge, 2019. 
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dell’estinzione delle specie e della crisi climatica406. L’installazione del gruppo Kuda 

begut sobaki (Dove corrono i cani) Transcedental'nyj boršč (Borsch trascendentale) 

presentata nel 2017 (Fig.97) rappresentano un robot che cucina la tipica zuppa 

dell’Europa dell’est, però le proporzioni degli ingredienti dipendono dalle statistiche 

di analisi discorsiva delle fonti scritte di un determinato periodo storico. La quantità di 

carne nel brodo dipende dall'indice di trascendenza della filosofia, la quantità di carote 

dipende dalla poesia, la prosa determina la quantità di patate, il cavolo dipende dalle 

decisioni e provvedimenti delle autorità e le barbabietole dalle notizie nei media, il 

sale coincide con l’indice di pubblicità e condimenti dai discorsi e dalla corrispondenza 

privata407. Paragonando la zuppa del 1917 e del 2017 si nota l’insipidità e acidità della 

zuppa contemporanea, mentre la zuppa vecchia è molto saporita e piena di carne. 

Queste testimonianze dei dati raffigurati dal gusto della zuppa riportano l’idea della 

crisi del pensiero, la crisi della filosofia e della cognizione trascendentale che precede 

l'esperienza e la rende possibile. Come scrive nella sua ricerca S.Filjuchina, questo 

fenomeno in Russia è la conseguenza di una serie di scelte sbagliate sulle quali si 

basano le scienze sociali, che prendono spunto dalla letteratura classica e dalla filosofia 

romantica tedesca invece che da un approccio scientifico e una base razionale solida, 

portando alla creazione di una bolla discorsiva e informatica che rende la visione del 

mondo e le decisioni della classe dirigente staccate dalla realtà e irrazionali, fortemente 

ideologiche408. Nel 2023 in Russia sono state proibite non soltanto le organizzazioni 

politiche ma anche quelle ambientaliste che sviluppano progetti importanti per la 

protezione delle specie in via d’estinzione come WWF, Greenpeace e addirittura Wild 

 
406 Rosi Braidotti, Il postumano. La vita oltre l'individuo, oltre la specie, oltre la morte. Vol. 1, trad. 
Angela Balzano, DeriveApprodi, 2020, pp.7-35. 
407Maria Pazi, Pjat' udivitel'nych proektov science art, in Colta, 
21.07.2020;https://www.colta.ru/articles/art/24699-science-art-5-proektov?part=5[ultimo accesso 
10.08.2023].  
408Svetlana Filjuchina, O krizise racional'nogo myšlenija, in  Kontury global'nych transformacij: 
politika, èkonomika, pravo,№3 (23), 2012.  
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Salmon Center409. 11 specie sono state riconosciute come estinte nel 2021 e oltre 443 

specie di animali e 676 delle piante erano riconosciute come quasi estinte410. 

E. Nikitina scrive che il tempo, la storia, l'economia, la politica, la natura ci fanno 

pensare in modi nuovi, prestando attenzione alla necessità di ridefinire concetti e 

atteggiamenti familiari. La crisi ambientale è una crisi dell'immaginazione, una crisi 

di presagio del presente, quando l'hubris umano attenua anche l'istinto di 

autoconservazione, portando a conseguenze irreparabili. Tuttavia, l'immaginazione e 

la saggezza nascosta in essa assieme alla progettazione degli scenari e conseguenze 

può influenzare i modi e i modelli della presenza umana sul pianeta. E importante 

immaginare i «futuri sostenibili», eredità, politiche ed economie di un mondo che da 

tempo ha cessato di essere (o non è mai stato) solo umano411. 

L'interesse per la morte non umana si manifesta nell’accrescere la sensibilità e la 

consapevolezza che l'uomo non è l'unico essere vivente e il centro del mondo.  

Tale consapevolezza è evidente nelle opere di V.Privalova, D.Semenova, E. Antuf'ev, 

Laura Rodriguez. Alcune di esse si rivolgono alle tradizioni dei popoli autoctoni delle 

regioni più remote cercando di imparare da loro la coesistenza rispettosa e sostenibile 

con le altre specie. 

L’attenzione degli artisti attira anche la morte come minaccia dello sterminio delle 

specie, l'estinzione di tutti gli esseri umani a causa dei cambiamenti climatici, dei lati 

oscuri del progresso tecnologico ed industriale e della crisi del pensiero e 

dell'educazione che viene studiata da D. Azbil' e L. Buzueva, M. Maksimov, E. 

Popovič, e dal gruppo Dove corrono i cani. 

I tentativi di impedire l'estinzione dell'uomo e degli esseri viventi sono studiati nei 

progetti di K. Savchenkov, I. Makarevič che implicano la necessità di mutazione, o 

 
409 V Rossii objavili "neželatel'noj" organizaciju po zaščite lososja 
in Radio Svoboda,  
18.07.2023;https://www.svoboda.org/a/v-rossii-obyavili-nezhelateljnoy-organizatsiyu-po-zaschite-
lososya/32508537.html[ultimo accesso 10.08.2023].  
410V Rossii 11 vidov životnych priznali verojatno isčeznuvšimi, in  RBK, 
02.09.2021;https://www.rbc.ru/society/02/09/2021/61304aad9a7947049fe0c8d8[ultimo accesso 
10.08.2023].  
411 Katia Nikitina, Posmertnye rassuždenija o žizni i umiranii v antropocene, in Sygma, 
01.11.2020;https://syg.ma/@katia-nikitina/posmiertnyie-rassuzhdieniia-o-zhizni-i-umiranii-v-
antropotsienie[ultimo accesso 10.08.2023].  
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come nei progetti di I. Pljuš, D. Maevskij e A. Vorob’eva, A. Žiljaev la fede in 

progresso tecnologico collegata al cosmismo russo. 

Questi progetti dimostrano importanti cambiamenti positivi nella società, l'inizio del 

dialogo e della comprensione sulla necessità di proteggere e trattare rispettosamente le 

altre specie durante la loro vita e dopo la morte, la minaccia di sterminio e estinzione 

e le soluzioni alla situazione attuale. In molte manifestazioni, i progetti presentati sopra 

non mirano solo alla morte e alla conversazione sulle sue conseguenze, alla sepoltura 

e alla memoria, ma si focalizzano ancora di  più sulla paura della morte, affrontandola 

e prevenendo la morte, conquistando la morte attraverso vari tipi di progetti 

immaginari che credono nel progresso tecnologico o nell'evoluzione biologica412. 

Pertanto, riassumendo l'analisi della morte e dell'atteggiamento nei confronti del 

cadavere dall'inizio degli anni 2000, è possibile notare una serie di tendenze che 

influenzano il tabù e allo stesso tempo gli approcci a questo argomento sviluppati dagli 

artisti. 

Nella società moderna, la morte di un cittadino comune si è rivelata essere estromessa 

dalla vita quotidiana grazie allo sviluppo del settore dei servizi funebri413. I parenti non 

devono più osservare il tormento del morente, ma possono rivolgersi a una doula, una 

psicologa e, dopo la morte, a un agente funebre. Questa estromissione non è tanto 

legata a un tabù, quanto a uno stile di vita e a priorità diverse: spesso la morte ricorda 

l'invecchiamento, l'inevitabilità dell'appassimento nonostante i progressi tecnologici e 

medici. Inoltre, dopo gli anni della morte scomoda e umiliante del cittadino comune, 

riti spiritualmente vuoti e deficit di bare o spazi negli obitori, la liberazione e il kitsch 

degli anni ‘90, i cittadini hanno ben accolto le comodità del settore dei servizi offerti 

nella società contemporanea. Però la commercializzazione riporta ai problemi di 

necro-gaze, di assenza dell’approccio personale, un vuoto spirituale in cui gli artisti 

trovano terreno fertile: le pratiche commemorative vengono ripensate e gli artisti 

offrono alla società altri modi di relazionarsi con la morte e il rituale della 

commemorazione, che sono strettamente associati agli studi diffusi sull'inclusione di 

 
412 K.Nikitina, Posmertnye rassuždenija o žizni i umiranii v antropocene, in Sygma, 
01.11.2020;https://syg.ma/@katia-nikitina/posmiertnyie-rassuzhdieniia-o-zhizni-i-umiranii-v-
antropotsienie[ultimo accesso 10.08.2023].  
413 J.Littlewood, The denial of death and rites of passage in contemporary societies, in The 
Sociological Review,  Т. 40. – №. 1_suppl – 1992, pp.. 69-84. 
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una persona nei cicli naturali, nonché agli studi sulla storia della propria famiglia e 

identità. 

Le tragedie personali, il dolore, l'attenzione alla morte improvvisa e persino alla morte 

lenta e dolorosa a causa di malattia in fase terminale diventano più socialmente 

accettabili e visibili grazie alla rappresentazione artistica nonostante la loro 

complessità sociale ed emotiva414. 

In precedenza, era impossibile immaginare una conversazione sulle repressioni tenuta 

dal punto di vista delle relazioni umane, dell'amore, della perdita e del dolore di una 

persona cara, poiché negli anni sovietici questo argomento era tabù, mentre negli anni 

‘90 era presentato esclusivamente in modo radicale e unilaterale. L'arte contemporanea 

rivela più empatia e riflessione su questo argomento, non cerca di scioccare lo 

spettatore con scene terribili e sanguinose, ma piuttosto di spingere alla riflessione, 

ispirare la ricerca. A questo proposito, i progetti di ricerca realizzati da artisti che 

presentano i loro risultati nel contesto dei musei e delle gallerie sono diventati 

estremamente comuni (stiamo parlando sia di studi scientifici naturali che storici, 

biografici). 

Oltre agli studi degli episodi tragici della storia del paese come le repressioni, gli artisti 

studiano e cercano di prevedere i probabili scenari dell'estinzione dell'uomo e della 

vita sulla terra, offrono e analizzano i modi per evitare il disastro, basandosi su diversi 

concetti filosofici, tra cui il cosmismo russo che ha avuto origine ed ha conquistato gli 

scienziati dell'inizio del secolo scorso con il suo ottimismo. È sorprendente notare 

quanto siano diventate vicine le sfere dell'arte e della scienza, unendo le loro forze per 

realizzare il sogno di sconfiggere la morte e vivere in modo responsabile415. Nei 

progetti artistici la scienza, di solito conosciuta per il suo approccio utilitarista e 

pragmatico, ottiene una dimensione umanistica e sensibile. 

La visione della morte e dell'estinzione si è notevolmente ampliata e si è arrivati a una 

comprensione dell'interconnessione di tutta la vita su questo pianeta, l'importanza 

 
414 N.Federmesser, Kratkaja istorija palliativnoj pomošči v Rossii: kak mediki pobedili silovikov, in 
Novaja Gazeta, 29.11.2021;https://novayagazeta.ru/articles/2021/11/28/niuta-federmesser-my-vse-
mogli-nadolgo-sest-v-tiurmu[ultimo accesso 10.08.2023]. 
 
415 E.Ševyreva, «Krokodilovy slëzy», smert' rastenij i mistifikacija: čto posmotret' na vystavke «NII 
„Parapriroda“», in ITMO news 18.01.2022;https://news.itmo.ru/ru/news/12361/[ultimo accesso 
10.08.2023].  
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dell'empatia e del rispetto per gli animali, le piante e le risorse. Grazie a questo 

approccio che coinvolge anche le pratiche di decolonialismo sono apparsi progetti 

artistici ispirati alle tradizioni dei popoli del nord, dei popoli degli Urali e della Siberia 

che sono riusciti a conservare il proprio patrimonio e approccio particolare alla morte 

umana e non416. 

Un atteggiamento particolarmente attento si osserva anche nelle opere  degli artisti che 

esplorano la morte delle comunità locali, la morte dei villaggi, delle culture e delle 

tradizioni che esistevano in quei luoghi. Senza dubbio questa morte è legata a doppio 

filo alla morte dei suoi abitanti417. Alcuni progetti trasmettono un senso di presenza 

dei defunti nei villaggi abbandonati, nei vecchi cimiteri abbandonati e sui  luoghi di 

catastrofi, che può essere descritto come perturbante.  

Anche  l'atteggiamento giocoso, curioso e leggero nei confronti della morte è stato 

normalizzato, lo troviamo nelle sedute spiritiche, nell'interesse per i fantasmi e le 

leggende, nel folklore e in una certa rappresentazione della morte nella cultura 

popolare e persino nei souvenir delle agenzie funebri. Da qualcosa di terribile e 

irraggiungibile la morte è diventata, tra le altre cose, divertente, quotidiana nella 

cultura pop e nei nomi degli oggetti, o in una forma più violenta e radicale nelle 

notizie418. Il rischio di una tale abbondanza di immagini distorte della morte porta con 

sé il rischio di offuscare l'empatia e la connessione con la realtà. 

Il programma televisivo popolare Maschile / Femminile trasmesso sul principale 

canale televisivo statale russo ha affrontato il tema della morte da una prospettiva 

socialmente scandalosa, trasmettendo un episodio sui conflitti tra gli eredi dei militari 

morti in Ucraina419. Il problema di questo esempio in particolare è che tramite il 

racconto di storie moralmente discutibili confonde lo spettatore con dettagli clamorosi 

allo stesso tempo normalizza la guerra e la morte di questi soldati. Questo tipo di 

 
416 Smert', bessmertie i sily podzemnogo mira, in Centr èksperimental'noj 
muzeologii;https://redmuseum.church/smirnov-death-immortality-subterranean-world-rus[ultimo 
accesso 10.08.2023].  
417 V.Kononov-Gredin, Russkaja smert' ;https://www.art4.ru/show/vasiliy-kononov-gredin-russkaya-
smert/[ultimo accesso 10.08.2023].  
418 A.Var'var'in, "LIZA I MËRTVYE". Vtoraja čast' proekta "Živye i mërtvye" 
in Escape progect ;http://escapeprogram.info/russian/gallery/g4/index.html[ultimo accesso 
10.08.2023].  
419Ja sužus' na vašich mogilach, in Mužskoe Ženskoe, 19.12.2022;https://m-zh.ru/muzhskoe-
zhenskoe-19-12-2022-segodnyashnij-vypusk.html[ultimo accesso 10.08.2023].  
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propaganda incorporato nei contesti di trasmissioni, contenuti sociali poco impegnativi 

e popolari viene chiamato agitainment420. 

Un’altro pericolo descritto da Dina Chapaeva consiste nel distacco dello spettatore 

dalla realtà e la distorsione della sua empatia: invece di preoccuparsi per la vittima, 

ogni tanto lo spettatore cade nella trappola mediatica e simpatizza con il vampiro, 

lasciandogli la libertà di fare quello che vuole e uccidere gli esseri umani. La 

romanticizzazione dei mostri per D. Chapaeva rappresenta il problema della società 

neomedievale in quanto svaluta la vita umana, secondo la ricercatrice bisognerebbe 

interpretare vampiri e altri mostri nella letteratura e nel cinema post-sovietici come 

una manifestazione dei problemi con la memoria storica del terrore quando la vita 

umana veniva svalutata e la societa sosteneva il più forte, il mostro421. 

Nel campo pubblico è apparso il pluralismo dei vari tipi di morte e delle relazioni con 

essa, i rituali, le credenze che coesistono armoniosamente, gli artisti rivelano nelle loro 

opere vari aspetti della morte e dei fenomeni strettamente correlati, l’oggetto principale 

dell’attenzione nei discorsi sulla morte non si riduce più al corpo del deceduto ma 

anche agli altri oggetti e fenomeni, il che è una novità. 

Tuttavia, rimangono anche tipi di morte che sono ancora un argomento tabù e gli artisti 

che lavorano con loro rischiano di essere perseguitati per motivi politici e persino 

repressi a causa della particolare importanza di mantenere il monopolio su queste morti 

da  parte dello stato. 

Si tratta, come in epoca sovietica, della morte dei militari e dei caduti in guerra. 

Continuando la tradizione dell'Unione Sovietica in una vena più sincretica, la Russia 

moderna costruisce la sua narrativa sul culto degli eroi e sulla giustificazione della 

violenza422. Le azioni artistiche volte a lavorare con questo tipo di morte tendono a 

diventare attivismo politico e una forma di protesta, specialmente nei casi in cui è 

coinvolta l'immagine del corpo umano.  

 
420 V. Tolz, Y. Teper, Broadcasting agitainment: a new media strategy of Putin’s third presidency, in 
Post-Soviet Affairs, 34:4,2018, pp. 213-227 
421 Dina Chapaeva. O kul'te smerti, vampirach, zombi i transgumanizme, in Arheologiya russkoj 
smerti. №4. 2017,pp.7-19 
 
 
422 Svetlana Malyševa, Krasnyj Tanatos: nekrosimvolizm sovetskoj kul'tury, in Arheologija russkoj 
smerti, no. 2, 2016, p.48  
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Anche le espressioni artistiche sull'esperienza di soppravvivere la tortura o la morte 

per tortura per colpa delle strutture che hanno il monopolio sulla violenza legittima 

(militari, polizia) è percepita negativamente dallo stato. 

Un altro tipo di morte socialmente scomodo e problematico è la morte dei bambini, 

che è associata a grandi ingiustizie, crudeltà del destino e spesso evitata dalla società 

e dagli artisti. Però pure essi capitano di essere utilizzati a fini di propaganda, come il 

bambino crocifisso menzionato in un’intervista alla televisione statale russa senza 

prove, però l’effetto mediatico di questa intervista è stato colossale423. 

Non vengono invece rappresentate le morti dei gruppi emarginati, tossicodipendenti, 

vittime di violenza domestica, senzatetto, criminali carcerari, persone appartenenti a 

minoranze LGBTQ+ perseguitate, pazienti dei manicomi e abitanti degli orfanotrofi. 

Nella migliore delle ipotesi queste morti ricevono una rappresentazione scandalistica 

scandalosa nei media, sempre in cerca di contenuti shockanti, che porta alla 

disumanizzazione e alla mancanza di rispetto per i morti424. 

Le morti di cui non si parla sono quelle di minore importanza e risonanza politica, che 

sono causate dalla società stessa e dalla sua indifferenza. In parte le descrive e le riporta 

all’attenzione della società il progetto Takie Dela che cerca di aiutare le persone in 

difficoltà dando visibilità a casi di piccole tragedie quotidiane425. 

In conclusione, la morte moderna è un fenomeno poliedrico, alcuni aspetti della quale, 

a causa della loro problematica sociale o di uno scontro con la sfera di interesse dello 

stato, diventano tabù. Gli artisti si trovano a lottare con i più politicizzati e problematici 

di questi tabù. Altrove, la morte nelle sue varie manifestazioni diventa oggetto di studio 

che aiuta non solo a guardare al passato e ricostruirne gli eventi e commemorarli, ma 

anche guardare al futuro assumendo le proprie responsabilità e progettando la vita 

futura.  

 
423Anna Sokolova, «Spasibo, moj Pervyj. Ja starajus' uspet' za toboj!», in Colta, 06.08.2015 
;https://www.colta.ru/articles/society/8167-spasibo-moy-pervyy-ya-starayus-uspet-za-toboy[ultimo 
accesso 10.08.2023].  
424 D.Serenko, Sestrinskaja mogila, 
2017;https://vk.com/sestrinskayamogila?w=club155940658[ultimo accesso 10.08.2023].  
425 Kogeršyn Sagieva,Glavred «Takich del» Evgenija Volunkova — Forbes: «Proischodit katastrofa 
— ne panikuem», in Forbes, 05.07.2023;https://www.forbes.ru/forbes-woman/492199-glavred-takih-
del-evgenia-volunkova-forbes-proishodit-katastrofa-ne-panikuem[ultimo accesso 10.08.2023].  
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Conclusione 

L’analisi della relazione tra la rappresentazione artistica della morte e il suo tabù 

sociale nel periodo sovietico e post-sovietico in Russia  ci ha portati a una serie di 

conclusioni. 

Prima di tutto bisogna sottolineare la scoperta del legame tra il tabù della morte e le 

politiche statali. Si può affermare che fin dall’inizio del periodo sovietico il controllo 

della rappresentazione della morte viene visto come elemento cruciale della stabilità 

del potere426. Nell’Unione sovietica dagli anni ‘30 il tema della morte viene fortemente 

ignorato o ammesso soltanto nelle forme discorsive o visive stabilite dallo stato, si può 

dire, pertanto, che la morte era notevolmente distaccata dalla realtà427. L'esclusività 

dell’accesso alla morte, a funerali sontuosi e all'immortalità simbolica rispecchia le 

relazioni di potere sovietiche: il cittadino comune, anche se benestante, non potrà mai 

diventare immortale senza un gesto di eroico altruismo, a lui sono riservati i funerali 

rossi noti per il loro vuoto spirituale e approccio utilitarista.  

Un altro tipo di rappresentazione dei defunti in campo mediatico e artistico è 

l’immagine del nemico morto, che doveva alimentare lo spirito patriottico, oppure 

quella della vittima innocente, che doveva provocare la rabbia popolare. Questi motivi 

sono evidenti nelle opere dedicate alla Seconda guerra mondiale. Un interesse 

particolare nel controllare alcuni modi di raffigurare la morte e i rispettivi tabù ad essi 

associati è ravvisabile anche nella Russia contemporanea che cerca di vietare la 

rappresentazione e i dibattiti sulla morte dei militari, i decessi dei malati terminali o 

dei bambini, ripetendo in parte le tendenze sovietiche428. 

Inoltre, si è messa in luce l'esistenza di un rapporto complesso tra le opere d’arte e la 

morte come “argomento proibito”, che si influenzano reciprocamente, così come la 

capacità degli artisti di condizionare e indebolire tale tabù attraverso vari medium. 

Verso gli anni ‘80, infatti, il tabù e la morte sovietica iniziano a essere percepiti come 

 
426 Michel Foucault, Naissance de la biopolitique: Cours au Collège de France, 1978-79, Paris: 
 Gallimard/Seuil, 2004 
427 Svetlana Malyševa, Krasnyj Tanatos: nekrosimvolizm sovetskoj kul'tury, in Arheologija russkoj 
smerti, no. 2, 2016, p.47-49 
428 Svetlana Eremeeva, To, o čem molčim... Počemu death studies ne populjarny v sovremennoj 
Rossii? in Arheologiya russkoj smerti. №1. 2015,pp.35-46 
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retaggi soffocanti e problematici429. I necrorealisti furono tra i primi a cercare di 

sconfiggere questo tabù e di decostruirlo in modo non pericoloso, cioè evitando il 

confronto diretto con lo Stato che era interessato a mantenere i suoi divieti e il culto 

degli eroi. Nonostante il loro carattere apolitico, l’effetto dello sdoganamento del tema 

della morte nel campo dell’arte fu impressionante. Negli anni ‘90, dopo la dissoluzione 

dell’URSS, la percezione sovietica della morte e i tabù già messi in discussione dai 

necrorealisti iniziano a scomparire come parte di un passato problematico e doloroso. 

Per questo motivo le performance e le azioni degli artisti diventano più radicali, ed è 

proprio con questa risolutezza che si cerca di contestare e superare le abitudini del 

passato. Possiamo sostenere, dunque, che negli anni ‘90 gli artisti hanno notevolmente 

contribuito alla distruzione del tabù della morte, liberalizzandola e normalizzando il 

corpo morto430. Dopo la decostruzione del tabù generale e la neutralizzazione della 

morte sovietica arriva il periodo degli anni 2000 che viene caratterizzato da una 

maggior attenzione allo studio della morte e della sua visione, che coinvolge anche 

anche argomenti come la memoria (colletiva), l'antropocene e l'aspirazione a una 

possibile immortalità. 

Tuttavia, appoggiandosi alla prima conclusione, si può notare come il controllo della 

morte sia fondamentale per lo Stato e che la decostruzione dei tabù e l'importante 

attività degli artisti che miravano a liberalizzare la morte negli anni ‘90 non avrebbero 

potuto aver luogo senza l'indebolimento del regime e il successivo crollo dell'Unione 

Sovietica a causa della censura e dei rischi di persecuzione. Negli anni ‘90 viene a 

crearsi una situazione di libertà d’espressione senza precedenti che si manifesta in 

primis con un sentimento di urgenza e fervore nelle espressioni artistiche. D’altro 

canto, come constata B. Grojs, gli autori di idee innovative, gli artisti portatori di azioni 

rivoluzionarie e i dissidenti, che per un breve periodo avevano ottenuto la libertà di 

parola, vennero in seguito integrati nei sistemi statali: i politici al potere rimangono 

persone con una mentalità antiquata, sovietica e statista, quindi con il rafforzarsi dello 

Stato e la crescita di una nuova ideologia ibrida, un confronto aperto o una critica allo 

 
429  Olesja Turkina, Necrorealism, Mosca, MMOMA, 2011, p.7 
430 A. Kovalëv, Rossijskij akcionizm 1990-2000, World Art Muzej No 28–29, 
2007;https://monoskop.org/images/c/cc/Kovalev_Andrey_ed_Rossiyskiy_aktsionizm_1990-
2000.pdf[ultimo accesso 08.06.2023]. 
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Stato sono diventati ormai impossibili. A differenza di altri paesi, che dopo il '68 hanno 

visto rivoluzionari e riformisti inglobati nell'apparato statale, in Russia i dissidenti 

sono risprofondati nell'underground oppure emigrati all’estero431. La paura di 

rivoluzione e ripetizione dello scenario sovietico ha portato nella Russia moderna al 

conservatorismo e all’assenza di cambiamenti radicali in campo culturale. Grigorij 

Ochotin scrive che negli anni ‘80 ha avuto luogo il risveglio della società, che si è 

esteso fino agli anni ‘90 con un forte desiderio di riformare il Paese, raggiungendo 

notevoli risultati nel campo dell’attivismo. Eppure, a partire dagli anni 2010, inizia 

anche a crescere la forza repressiva dello Stato nei confronti della società civile in 

ambito economico, culturale e politico. In trent’anni si passa dall'espansione della 

libertà privata alla sua soppressione432. Un fenomeno analogo si osserva anche nel 

campo della morte: dagli anni 2010 lo Stato riprende controllo e censura alcune 

modalità di rappresentazione della morte che provocano risonanza sociale e 

minacciano lo status quo del governo. Queste dinamiche finiscono per influenzare sia 

i tabù legati alla morte sia l’arte che li tratta come argomento. Gli artisti degli anni 

2010 si rendono ben conto che un’azione in stile anni ‘90 potrebbe avere determinati 

conseguenze e rischi e per la maggior parte scelgono altre strategie artistiche che 

sembrano meno radicali e dirette, ma continuano ad avere un grande potenziale come 

quello delle performance dei necrorealisti negli anni ‘80, che sceglievano azioni che 

miravano a colpire con la loro stranezza i cittadini comuni spingendoli a riflettere.  

Attraverso questo studio abbiamo potuto confermare l'ipotesi iniziale, ovvero che 

l’indebolimento dei tabù e il riportare la morte nella sfera del visibile si traducono in 

una minore esigenza di provocazione e azioni radicali in campo artistico, al posto delle 

quali troviamo performance e opere più sobrie. La visibilità eccessiva di corpi 

danneggiati, feriti, morti, i racconti clamorosi di cronaca nera e la gara dei giornalisti 

per mostrarli solo degli anni ‘90,  dopo il lungo periodo di sobrietà sovietica (e i suoi 

tentativi di evitare il tema della morte nei media), ha avuto un forte impatto sulla 

società russa. Per dirla con le parole di S.Sontag, dopo lo sconvolgimento di fronte a 

 
431 Andrej Archangel'skij, Boris Grojs: "Rossija postavila sebja v nevozmožnuju situaciju», in Radio 
Svoboda,08.05.2023;https://www.svoboda.org/a/boris-groys-rossiya-postavila-sebya-v-
nevozmozhnuyu-situatsiyu-/32394908.html[ultimo accesso 02.09.2023] 
432 Grigorij Ochotin, Svoboda snizu: razvitie graždanskogo obščestva v Rossii, in Poslednie tridcat', 
09.11.2015;https://last30.ru/issue/civil-society/opinion/[ultimo accesso 02.09.2023] 
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questa quantità eccessiva di violenza si arriva a una crisi di empatia433. Ormai la 

rappresentazione scandalistica della morte si può trovare in abbondanza nei giornali 

specializzati, mentre i media statali cercano di evitarla rispettando la privacy del 

deceduto (ma non se può servire per fini propagandistici, come nel caso del bambino 

crocifisso in Ucraina)434. La perdita di interesse nel provocare sgomento nello 

spettatore si nota anche nelle opere degli artisti. A partire dagli anni 2000, in molte 

espressioni artistiche dedicate al tema della morte è evidente il tentativo di evitare 

comportamenti irrispettosi nei confronti dei morti e delle loro famiglie, non tanto per 

via di un tabù, quanto per una comprensione più matura dell’importanza dell’empatia 

e dell’etica, nonché per un maggior senso di responsabilità. Il centro dell’attenzione 

non viene più posto solo sulla morte naturale o eroica, ma soprattutto sulla morte 

ingiusta, prematura, violenta, in quanto suscita nella società una sete di giustizia che 

si manifesta anche nella creazione dei cenotafi e monumenti spontanei435. Anche gli 

artisti cercano di trattare nelle proprie opere gli argomenti problematici di cui non si 

parlava prima a causa dei tabù e delle politiche sovietiche: si iniziano così a trattare 

argomenti come le repressioni politiche, la repressione delle tradizioni e delle lingue 

dei popoli, il destino dei monumenti sovietici, l’oggettivazione del corpo morto e 

malato. Si cerca anche di sviluppare un linguaggio corretto per parlare della morte con 

l’empatia e la sensibilità necessari. 

Quindi la scarsa visibilità del corpo morto dopo la rimozione del tabù della morte 

sovietica è dovuta a una sensibilità più accentuata e al fatto che gli aspetti prioritari 

sono ormai altri, legati alla memoria in primo luogo. 

Queste tematiche possono essere ulteriormente approfondite attraverso, ad esempio, 

uno studio comparato delle ricerche sull'immortalità a cavallo del XX e XXI secolo, 

poiché nell’arte contemporanea russa è rilevante l’interesse particolare verso il 

cosmismo, che nella sua forma modernizzata si incorpora bene nelle tematiche del 

 
433 Susan Sontag, Regarding the Pain of Others, London, Penguin, 2003, p.5-9 
434 V. Tolz, Y. Teper, Broadcasting agitainment: a new media strategy of Putin’s third presidency, in 
Post-Soviet Affairs, 34:4,2018, pp. 213-227 
435 Anna Sokolova,Memorializacija vnezapnoj smerti, in 
Postnauka;https://postnauka.org/video/41680[ultimo accesso 10.08.2023]. 
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postumano e del transumanismo, il che rappresenta un caso particolare di incontro fra 

tendenze contemporanee internazionali con quellelocali storiche. 

Inoltre, uno sviluppo successivo del nostro studio può riguardare il tema della 

costruzione dell'identità nazionale sulla base di un evento tragico che colpisce tutta la 

popolazione, come la Seconda guerra mondiale in Russia. Lo studio potrebbe 

svilupparsi attorno ai cambiamenti nella percezione di tale evento nella percezione 

dello Stato (che lo sfrutta a fini di propaganda), dei cittadini (che lo indagano per 

riportare alla luce le personali ingiustizie, parlare dei casi di manipolazione delle 

statistiche, della memoria e degli archivi famigliari) e soprattutto degli artisti, 

analizzando le rappresentazioni ufficiali e non ufficiali di questa tematica.  

Oltre a ciò,  bisogna notare che esistono ancora tipi di morte che non hanno mai 

ottenuto una vera e propria rappresentazione. Si tratta della morte delle persone 

emarginate, considerate fuori norma in quanto diverse dal punto di vista del genere o 

della propria autodefinizione, oppure la morte delle persone con comportamenti 

autodistruttivi e malattie mentali. Sarebbe interessante studiare perché alcuni 

argomenti rimangono tabù nonostante la diffusione di una nuova sensibilità e la 

rimozione del tabù della morte sovietica. 

Il tema della morte è inevitabilmente legato al passato, sia privato che collettivo, che 

non deve essere dimenticato, ma allo stesso tempo è legato al futuro e alla vita futura, 

alla sua qualità e alla sua possibilità, minacciata dal cambiamento climatico e da altri 

fattori umani e naturali. In questa prospettiva, gli artisti propongono di utilizzare 

l'immaginazione come risorsa per simulare scenari di catastrofi e possibili soluzioni. 
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